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Rapina della banda dei 5 
Fra un dibattito e l'altro sul marxismo-leninismo i deputati di Craxi 
e Berlinguer trovano il tempo per votare, con gli altri partiti di regime, 
una legge che se approvata anche al senato di fatto abrogherebbe la 
scala mobile dalla busta paga 

Nella più assoluta segre-
tezza, alla vigilia delle je-
rie di agosto, viene appro-
vata alla Camera ( con vo-
to in commissione ) una 
legge con la quale il go-
verno dà un'interpretazio-
ne autentica degli accordi 
intercorsi tra sindacato' 
Confindustria e lo stesso 
governo sulla sterilizzazio-
ne della contingenza. 

Essa non viene limitata 
all'indennità di anzianità 
ed ad alcune voci consi-
derate anomale, ma viene 
estesa a tutti gli altri ele-
menti della retribuzione-
premio di produzione, cot-
timi, incentivi vari. PCI e 
PSI hanno dato il loro pie-
no consenso. I sindacati 
fingono di non avere sa-

puto nulla e Zilli. segreta-
rio nazionale del FLM ja 
la voce grossa. 

Se questa stessa legge, 
alla ripresa dei lavori par-
lamentari, dovesse essere 
ratificata anche dal Sena-
to. tutti gli istituti contrat-
tuali. non solo non saran-
no più indicizzati, ma per-
derebbero pure con il pas-

sare degli anni il loro va-
lore. In pratica, gli impie-
gati ci rimetterebbero so-
prattutto sugli scatti di an-
zianità, mentre gli operai 
vedrebbero limitati gli in-
centivi ed i cottimi. 

In ogni caso, ultima truf-
fa. esiste il rischio che i 
lavoratori siano costretti a 
rimborsare le somme già 
incassate. 

Nicaragua. Continua te trattative tra governo e guer-
riglieri sandinisti. Sembra probabile l'accettazione del-
le richieste dei sandinisti, che hanno già potuto leg-
gere, alla radio nazionale un lungo comunicato anti-
Somoza. 

Primi risultati dell'inchiesta assegnata a Dalla Chie-
sa- Diffuso questo identikit di presunto brigatista a 
tutte le caserme dei carabinieri. Il ricercato, /uggito 
•la un sepolcro, è latitante da molto troppo tempo. 

Mario Lupo, sei anni fa 
Mario Lupo, il 25 ago-

sto del 1972 aveva 25 
anni. Operaio ceramista 
era emigrato dalla Sicilia 
a Parma, assieme alla 
sua famiglia. 

Mario Lupo era un com-
pagno di Lotta Continua, 
un antifascista. Da anti-
fascista è mx/rto in una 
delle città più antifasci-
ste d'Italia: la cUtà di 

Picelli e degli Arditi del 
popolo. Sono passati sei 
anni dalla sua morte: u-
na morte rapida e im-
prybvisa per mano di 
squadristi da troppo tem-
po liberi di provocare. 
Sono passati sei anni, 
lenti e difficili: lutti han-
no coperto lutti, ingiusti-
zie hanno insabbiato in-

giustizie, difficoltà hanno 
allontanato speranze. 

Nel tempio d'ottone del-
la giustizia, Mario è sta-
to ancora offeso, ancora 
ucciso. Si è tentato di 
dare motivazioni provo-
catorie al suo assassinio 
per coprire un reato po-
litico. Si è tentato più 
volte di mandare liberi i 
suoi assassini. 

Sul selciato della no-
stra lotta e della nostra 
ribellione si conserva in-
tatto il ricordo della sua 
breve milizia comunista. 

Alla madre di Mario, 
a tutti i suoi famigliari, 
il nostro affetto e la no-
stra vicinanza. 

La redazione 
di Lotta Continua 

Ancora lutto per il lavoro nero 
Patrizia. 21 anni, uccìsa dal collante e dal mastice In fiamme. Come Ma-
'"'sa, un mese fa a Montorio 

Patrizia Rossi, una ra-
dazza di 21 anni, è morta 

seguito alle gravissime 
^wni nell'esplosione del 
garage della sua casa, 
frasformato in un labora-
torio di pelletteria, il ga-
rage nascondeva a suo la-
voro nero. Nascondeva 
^^ice e collante, fatica 

e silenzio, condizioni pro-
duttive insìcure e perico-
lose. Le forti esalazioni di 
gas delle colle hanfio fat-
to saltare l'intera casa, 
gli sforzi del padre, an-
ch'esso ferito, per salva-
re Patrizia sono stati inu-
tili. 

Dairice di lavoro, di pe-

ricolo e di morte era la 
ditta Apice di Massarosa-
un calzaturificio che fino 
al '73 occupava 1100 ope-
rai e che ora ha dimezza-
to il personale risultando 
più conveniente il lavoro 
a domicilio. Stesso sistema 
è stato adottato dal calza-
turificio Massarosa. 

In provincia di Lucca, 
soprattutto nei piccoli pae-
si. sono centinaia i labo-
ratori come quello che ha 
ucciso Patrizia. Tanti e 
difficili da vedere. Ben 
individuati sono invece i 
padroni che fanno fortune 
sulla fatica ricattata di 
migliaia di lavoratrici. 

Ricm-date la singolare storia del velenoso insetticida 
Kepone, prodotto negli USA e trasportato per mezzo 
mondo prima di essere seppellito in una miniera in 
disuso nella Germania occidentale? A tlispetto delle 
smentite dei primi giorni ieri la società produttrice 
di questa schifezza ha annunciato di aver « prowi-
soriameate » sospeso il trasporto di Kepone. Non è 
una conferma? 

C a r c e r i 
feroce pestaggio nel lager dell'Asinara ad un 
Sfuppo di detenuti in lotta contro il colloquio 
con vetro. L'« oscuro episodio » porta il no-

<3i rappresaglia. 

Scandalo Italcasse: 
Arrestato Edoardo Calieri membro della di-
rezione nazionale DC, ma è ricoverato in 
clinica. Dionisi, altro imputato, si è costi-
tuito. 

Riunione nazionale ferrovieri 
Indetta dalla redazione de « Il collettivo s> a 
Firenze, domenica 27 alle ore 10 in via Al-
bizi (vicino piazza Duomo). Odg: contratto: 
sciopero FISAFS; iniziative. 
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Roberto Galloni con-
tro il soggiorno ob-
bligato 

«Dal 21 
sciopero 
della 
fame ad 
oltranza» 

IB eoa^zioBi di 
emarginazìime e di im-
possibilità a soprawivere 
Torrebfaer» csstrtBgeFe ag-
gi cestisaìa £ eempagkr. 
Per ateuBì decìderà a 
gionfi la magisbatara 
tsaesc; a l ^ m Qseste aa-
HO Be banito ^ à fatte e-
sperienza^ eaa quel mee-
eaDt»na ebe si ebiait» 
esofino^ «HBe B eerapagao 
Rdberf» Hasder. 

«Fadufa, ISJS.IS — Ca-
rissimi eampagrà, chi scri-
ve è Galìain Roberta, di-
morante obbligato a Pa 
àula (Salerno). Vengo su-
bita a spiegarvi U mUivo 
per età vi sto scricendo. 
Essendo uscito ed proces 
so svoltosi a Napoli, con-
tro i Nap, nel quale som 
imputato dell' attentata 
contro il lager di Aver sa. 
per decorrenza termini 
óeUa carcerazione preven-
tiva, vermi sottoposto in-
sieme ad altri compagni 
al soggiorno obbligato. Ora 
mi trovo in questo paese 
in. condizioni disumane no-
nostante abbia rivolto i-
stanza per essere avvic^-
nato a Roma, affinché 
cessi anche l'emargina-
zione e l'isolamento a ad 
sono sottoposto ora, che 
è una delle ragioni prin-
cipali per cui intenda pro-
testare. Gli aUri motivi 
sotto: 1) Non avendo JMS-
sibiliià economiche dispo-
ntbUi, mi trono in candi-
zioni di mangiare un gior-
no sì e uno no, se tutto 
va bene, attrimeati uno si 
e due no, poiché il sussi-
dio die mi passa U coma 
ne è irrisorio. 

2} Vivo in un alloggio nt 
cui non ci sono servizi 
igienici, è sprovvista di lu-
ce. inoltre convivo con in-
setti eS tutte le specie, 
compresi i topi; per finire 
come vicini ho dei maiali 
i quali mandano un tanfo 
irresist^Mle. 3) Qui l'in-
verno è molto freddo, e 
non c'è una finestra sana; 
anche se cìnuse è come 
se fossero aperte; perciò 
passare l'inverno in que-
ste condizioni significa mo-
rire. Per queste e moUe 
altre ragioni, intendo pro-
testare, iniziando sin da 
{unedi 21 uno sciopera del-
la fame di durata illimi-
tata. affinché le autorità 
giudiziarie prendano in 
considerazione un mio pos-
sibile ed umano avvicina-
mento. Augurandomi che 
questo mio scritto venga 
pubblicato affinché anchb 
gU altri compagm sappia-
na in quali condizioni tU-
sumane vivono i compa-
gm sottoposti al soggiopw, 
vi invio corcali saluti. 

Per a comunismo 

Roberto GaDoni >. 

Sciopero dei ferrovieri 

LA LOCOMOTIVA 
NON S'È ANCORA 
FERMATA 
Il ministero dei trasporti 
ha fornito i dati sulle ade-
sioni allo sciopero dei fer-
rovieri di lunedì: vi si 
parla di una media nazio-
nale del 9,1 per cento. Le 
punte più alte si sarebbe-
ro avute a Palermo con 
il 15 per cento, a Roma 
con il 13,47 per cento a 
Bari con il 12,78 per cen-
to, a Trieste con il 12 per 
cento, Napoli con il 10,5 
p w cento e Torino con il 
ltt,36 per cento. Alte le ci-
f re anche per Genova e 
Venezia. 

Lo sciopero ha bloccato 
la partenza del 34 per cen-
to dei treni a lungo per-
corso e del 42 per cento di 
quelli locali. Da Palermo 
per il Nord sono partiti 5 
freni su 49, mentre dei 
previsti 331 locali solo 5. 

Non si sono ancora 
spente le polemiche sullo 
sciopero fi lunedì scorso 
che già la FISAFS ne 
preannuncia un altro, 
forse di 48 ore, per 1' 
inizio della prossima set-
timana. Tutto resta lega-
to alla decisione del mi-
nistro dei trasporti Vit-
torino Colombo di convo-
care o meno i dirigenti 
del sindacato autonomo 
per discutere, eventuali 
modifiche all'accordo dì 
massima firmato il 3 d-
gosto anche dai snidacati 
confederali e che ora la 
FISAFS rimette in discus-
sione. CGIL, CISL e 
UIL dal canto loro han-
no già fatto sapere al 
governo che non accet-
teranno alcuna modifica 
unilaterale e che consi-
derano chiusa la vertMi-
za. E' un esplicito invi-
to al ministro a rifiuta-
re rincontro. I dirigenti 
OKifederali vogliono evi-
dentemente stringere i 
tempi rispetto all'autor e-
goianientazione degli scio-
peri e questa volta il lo-
ro obiettivo pare non es-

sere tanto quello di evi-
tare lo sciopero o di ri-
durne al massimo gli ef-
fetti bensì quello di uti-
lizzarlo per cogliere i 
frutti per una svolta re-
pressiva nei confronti 
non solo dei ferrovieri 
ma di tutti gli altri la-
voratori. Ma non si trat-
ta solamente id questo. 
« Consideriamo la tratta-
tiva per il contratto chiu-
sa » la dice lunga su 
cosa intenda il sindaca-
to per consultazione del-
la base. Pochi giorni fa, 
in una assemblea di fer-
rovieri a Viareggio, i di-
rigenti sindacali si sono 
rifiutati di mettere in vor 
tazione l'ipotesi di accor-
do perché la stragrande 
maggioranza dei lavora-
tori l'avrebbe respinta. 
D'elitra parte non può es-
sere altrimenti di fronte 
a dirigent siindacali il 
cui unico obiettivo è la 
ristrutturazione azien-
dale. 

Ma nel telegranuna in-
viato dalle confederazio-
ni al govreno c'è dell' 
altro ancora. C'è la ri-
vendicaizone del monopo-
lio totate ed- esclusivo 
deDa rappresentanza dei 
lavoratori alle tre «mfe-
deraztoni. E qui si va 
ben al di là del pro-
blema deUa FISAFS o 
come nei mesi scorsi 
della FULAT. In cambio 
della propria funzione na-
zionale e produttiva il 
sindacato rivendica una 
« statalizzazione » che k> 
riconosca come unico 
portavoce dei lavoratori. 
E questo è anche un o-
biettivo dei partiti che 
sostengono questo gover-
no, anche se, al loro in-
terno, specie neHa DC, 
vi sono notevoli resisten-
ze. Eki è un passaggio 
obbligato per garantire 
« adesione » e stabilità a 
questo regime che si va 
costruemio. 

Roma: la lotta 
per la casa 

B Movimento di lotta per la casa contro lo 
sgombero effettuato a 22 agosto ai Largo Leo-
nardo da Vinci e contro altre azioni refH^essive 
ha effettuato dei Mocchi stradali in varie zone 
oj Roma: sulla linea metropolitana tra la f u -
mata di San Paolo e la fermata Magliana, a 
piazza S. Bibiana, a Torpignattara. Chiediamo 
die il diritto alla casa di tutti i proletari venga 
rispettato e soddisfatto attraverso case popolari 
e fitti rapportati al saiario e non alla specu-
lazione dei jwoprietari. 

I tKtiietari in lotta per la casa non sono 
più disposti ad accettare la repressione con-
giunta della magistratura, dell'a^jarato poli-
ziesco e dell'apparato politico. Ad ogni atto di 
repressone risponder«no con i mezzi che il 
Movintento di lotta per la casa t'eciderà. 

Movinierrto di lotta per 4a casa 

AVVISO AGLI ABBONATI 
Si è rotta la macchina che stampa 

gli indiri^; perciò, come vi sarete ac-
corti, il giornale non vi arriva. Speria-
mo di potervelo inviare regolarmente 
dal 1' settembre. 

Un grande festival 
per Cuba 

« Giovane del mondo. 
Cuba è la tua casa », 
«Ogni cubano è un atti-
vista del XI Festival »: 
erano gli slogans più fre-
quenti tra le migliaia di 
scritte, striscioni, bandie-
re, manifesti che erano 
dappertutto, fin dall'arri-
vo all'aereoporto. Ad at-
tendere i nostri pullmans 
nel moderno « coUege » 
studentesco destinato a re-
sidenza dei delegati dell' 
Europa Occidentale, c'era-
no i bambini-pionieri, che 
ci hanno applauditi can-
tando « Cuba que linda 
es Cuba ». Poi subito un 
ricevimento con straordi-
naria frutta, ci siamo re-
si conto che solo per ac-
cudirci nel nostro aU{^-
giamento erano mobilitaw 
a lavorare centinaia di 
cubani, molti dei quali 
volontari. La gente, alme-
no all'Avana, ha vissuto 
con grande partecipazione 
ed eccitazione i giorni del 
Festival: c'era una spe-
cie di psicosi collettiva di 
essere simpatici e gentili 
con gli ospiti stranieri, di 
fare bella figura. I cuba-
ni sono in genere un po-
polo cordiale, caldo, « la-
tino-africano », ma in que-
sto caso c'era di più. Ca-
stro e i dirigenti cubani 
avevano puntato moltissi-
mo. e da tempo, su que-
sto Festival. 

Hanno enfatizzato il 25° 
anniversario dell'assalto 
al Moncata che cadeva 
pochi giorni prima (Fidel 
ha fatto per l'occasione un 
importante discorso « uni-
versale »), hanno postato 
la festa dei comitati del-
la rivoluzione e sdoppiato 
e anticipato il Carnevale 
per farli coincidere col 
Festival, hanno « tirato » 
per un anno il lavoro vo-
lontario e una sottoscrizio-
ne straordinaria per il Fe-
stival, hanno sc^to pro-
prio questi giorni per va-
rare solennemente il « Co-
dice dei diritti del giova-
ne e dei bambino » e per 
inaugurare l'Isola della 
Gioventù; hanno razionato 
per mesi la birra per con-
centrarne il consumo in 
quei giorni (i cubani ado-
rano la birra), hanno lan-
ciato la campagna per ri-
pulire meticolosamente tut-
ta l'Avana, ecc. Cuba do-
veva essere « solo » la se-
de di questo XI Festival 
mondiale; i dirigenti e i! 
p<^ lo cubano sono riusci-
ti a trasformare in gran 
parte questo Festival in 
iHia manifestazione di Cu-
ba e per Cuba. 

Prima di parlare di que-
sto, cioè delle impressioni 
su Cuba e sullo schiera-
mento intemazionale di 
cui fa parte, voglio rac-
contare qvialcosa sul Fe-
stival in quanto tale. (Io 
ero uno dei circa 500 com-
ponenti della delegazione 
italiana, organizzata e 
«lottizzata» da FGCI, 
FGSI, PDUP, DP e Gio-
ventù aclista. .A.1 Festival 
hanno partecipato 145 de-
legazioni, cioè regimi o 
partiti comunisti tranne i 
filocinesi, stati e movimen-
ti di liberazione del terzo 

mondo e àeU'intemazio-
nale giovanile socialista. 

Politica col ghiaccio 
La comunicazione poli-

tica e umana tra i giovani 
dei diversi paesi ospiti è 
stata enormemente limi-
tata e frammentaria. In-
nanzitutto per ragioni tec-
niche, logistiche, di co-
stume: i 18 mila erano al-
leggiati in punti distanti 
tra loro e dal centro del-
la città, coabitavano solo 
eoi giovani dei paesi li-
mitroft (residenza Europa 
Occidentale, residenza Me-
dio Oriente...), avevano il 
pasto gratis solo nella pro-
pria residenza, si sposta 
vano coi pullmans «nazio-
nali », dormivano in ca 
merate separate per ses-
so. Un italiano che stava 
cercando di dormire nella 
residenza dell'America la-
tina è stato individuato e 
riaccompagnato « a casa». 
Questo inquadramento for-
se era in parte inevitabi-
le. L'ostacolo decisivo al-
la comunicazione era però 
un altro: la cappa di po-
litica formale, celebrativa, 
espropriante che calava 
daUa « multinazionale » or^ 
ganizzatrice, condizionan-
do tutti gli incontri orga-
nizzati e persino un po' 
quelli personali e casuali. 
(Le delegazioni dei resto 
erano tutte selezionate o 
lottizzate, quindi condizio-
nate già al loro intemo). 
Tutto un «esprimiamo so-
lidarietà », « riaffermiamo 
la profonda fratellanza », 
salutiamo brindiamo ricor. 
diamo ringraziamo. 

Lo stesso pluralismo 
sbandierato del Festival 
— cioè la presenza di pa-
recchie forze TKHi « filoso-
vietiche » — finiva per es 
sere solo l'altra faccia del-
la medaglia della solida-
rietà monolitica. 

E cioè: a ciascuno U suo 
partito o stato, non ap-
profondiamo le divergen-
ze. Pluralismo surgelato. 
Tutti uniti contro la CIA. 
oggetto di uno speciale 
« tribunale » di controin-
formazione e testimonian-
ze. Solo in qualche caso, 
e solo coi cubani, si sono 
avuti momenti di confron-
to meno formale. 

Diplomazia 
nelle commissioni 

11 « riou » della parte 
politica del Festival a-

vrebbero dovuto essere — 
e pare siano state — le 
commissioni, o centri di 
discussione. Totalmente 
precostituite, nella distri-
buzione delle presidenze 
come negli interventi, e 
nelle (scarse) presenze, 
praticamente non hanno a-
vuto storia. C'erano cuffie 
per la traduzione simulta-
nea, come aDe Nazioni 
Unite. Nessuno ha detto 
niente di nuovo, nessuno 
replicava o ribatteva agli 
interventi degU altri; ma 
i delegati più esperti han. 
no combattuto nelle com 
missioni la schermaglia di 
plomatica sui documenti 
conclusivi. 

Le forze più «eterodos-
se » rispetto al blocco so-
vietico (spagnoli, italiani, 
jugoslavi e « socialisti »> 
0 sono riusciti a ottenere 
lo svuotamento dei docu-
menti o non li hanno fir-
mati. Questa stessa pat 
tuglia <euro»-pea ha otte-
nuto che nell'appello con 
elusivo del Festival non 
ci fossero attacchi alla Ci 
na né elogi alla Etiopia. 
'I sovietici hanno conces-
so facilmente queste « me-
diazioni », i cubani erano 
più intransigenti. Anche 
questa non è stata una 
discussi<Kie politica, ma 
una contrattazione svolta 
a porte chiusissime. Tan-
to che, non dico la pepo 
lazione cubana, ma nean-
che i delegati del Festival 
sono stati coinvolti o in 
formati. 

Inni nazionali 
e palchi continui 

Le attività politiche di 
massa del Festival, cioè 
per tutti i delegati, erano 
1 mitin e gli incontri e i 
ricevimenti tra le delegc-
zioni, e poi soprattutto gli 
incontri, organizzati o no, 
con i cubani. Un mitin, 
cioè un... comizio, di so-
stegno a un paese, con o-
ratori di altri paesi. Pal-
losissimi. Sono andato a 
quello del Cile, alle tre e 
mezza del pomeriggio nel 
prato di una fabbrica. Un 
caldo micidiale, applausi 
di circostanza, la presen 
tazione lenta di tutte le 
personalità presenti sul 
palco... 

Al mitin per l'Etiopia, 
come è noto, la delegazi» 
ne italiana si è rifiutate di 
partecipare. Lo ha detto 
in giro e ci ha fatto una 
conferenza stampa, cos 
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Migliaia di scritte 
striscioni, bandiere 
— grande cordialità 
e partecipazione dei 
cubani — la « forma-
lità politica » rende 
difficile la comunica-
zione 

almeno qualcuno se ne è 
accorto. 
Un incontro tra delega-

zioni. Siamo partiti in ol-
tre 100, sui puUmans sdell' 
Italia», per il club dell' 
Unione Sovietica. (Tutte 
te delegazioni piìi organiz-
zate avevano, oltre alla 
residenza, un « club » con 
to. sala di ricevimenti, 
magari spiaggetta e sala 
da ballo, dove stavano 
quando non erano in tra-
sferta. Ovviamente l'Ita-
lia non ce l'aveva). En-
triamo ammucchiati dietro 
a un tricolore italiano (!). 
lungo le scale ci sono due 
file di signorine col co-
stume usbeco che ci ap-
plaudono ritmicamente. In 
un teatrino gelato dall' 
aria condizionata, davanti 
a un Lenin di gesso, ci 
mettono in file alterne con 
i russi, vestiti con le lo-
ro divise da festival, ca-
pelli corti, pantaloni lun-
ghi. Sulle sedie, come re-
p!o per noi, un disco di 
inni russi e un depliant 
commemorativo di Gaga-
rin. Insediamento dei di-
rigenti sul palco, presen-
tazione (tutto bilingue), 
«ini nazionali (tutti in pie-
l̂ i). saluto di un russo, 
interventi quattro in un' 
ora. Quando il quaranten-
ne segretario del Komso-
nwl leninista (la FGC sô  
vietica) nomina Breznev, 
^ppia un applauso pro-
lungato. anche tra i FGCI 
i^ani, n socialista Scan-
ni. nel messaggio di salu-
w. nesce a infilare che 
«sianfM per la autodeter-
minazione anche dell'Eri-
-rea» g che «noi e voi 

diversi, per questo 
"on. siamo fratelli ma a-

Mi pare che i so-
rtici seduti accanto a 
^ n o n abbiano colto la 

polemica. 
J> Alema sottolinea U le-
^ antico e indissolubi-
« «-a comunisti italiani e 
^"^tic, .pur nella no-
«ra strategia originale e 

Con invdonta-
dS»'^?"'® " " nerboruto 

della «gioventù, 
ci racconta che 

no dell'URSS han-
trib^ g^ss» con-

rivitalizzazit^ 
^ ^Ha Siberia ^ e che 

' giovani hanno 
( P a r ^ ^ del domani ». 
J ^ ^ ch , delegati italia-
i eia incazzati con 
c i . ' venendo a 

deipt/-" della 
^ J ^ m n e sovietica, han-
Sbìr'^.^^^tare contro 1' 
S'-go di andare a dor-

a mezzanotte e di 
con la giacca), 

s e ^ ^ i " ^ culturale, es-

C i v i T ^ ^ «""^cale. del 
• e stata abbon-<ìaiite 

"la poco curata e 

poco presa in considera-
zione. 

Bongo, samba e pop: 
la Nuova 
Internazionale? 

Solo alla fine ab-
biamo saputo che aveva 
cantato ' Miriam Makeba. 
Gli Area e il Canzoniere 
del Lazio si sono lamen-
tati con gli organizzatori 
italiani perché hanno do-
vuto anche pagare il viag-
gio, sono stati mandati 
« allo sbaraglio » e una 
sera hanno rischiato di 
suonare con gli etiopici. 
Comunque la parte musi-
cale è stata senza dubbio 
la più ricca e vivace del 
Festival, ogni nazione pre-
sentava almeno uno spet-
tacolo, una serie di com-
plessi, cantanti, balletti. 

I cubani hanno un rap-
porto intensissimo con la 
musica e il baUo, e hanno 
migliaia di complessi e 
orchestre. Come hanno ac-
• costato e mescolato le 
razze, cosi hanno conser-
vato e confuso i ritmi de-
gli africani, deportati co-
me schiavi a Cuba, con 
le canzoni e i ballabili di 
origine spagnola. Il po-
tere comunista ha puntato 
molto sulla « nuova canzo-
ne politica », ma ha tolle-
rato ampiamente le or-
chestrine e i complessi e 
il Carnevale. (Dato che 
via radio arriva anche il 
soul e il rock deUa Flo-
rida, le radio cubane per 
non perdere ascolto man-
dano anche qualche pezzo 
dei Bee Gees del Sabato 
Sera). 

Tutti i cubani, dai bam-
bini ai vecchi, sanno bal-
lare e lo fanno volentieri 
quanto più il ritmo è sca-
tenato e la folla è nume-
rosa. 

Nell'entusiasmo dei gior-
ni del Festival, amavano 
camminare ballando, cioè 
ancheggiando, accanto ai 
carri musicali del Carne-
vale, o anche solo portan-
dosi dietro grosse radio a 
pila. 

n ricordo musicale di 
questo Festival quindi è 
influenzato molto dalla 
musica dei padroni di ca-
sa, dai loro toallabili, rum-
be. sambe. In totale ne è 
venuto fuori un trionfo 
della musica molto ritmi-
ca, dell'elemento afro-ame-
ricano (e talvolta « ispa-
no-americano ») che face-
va da ponte tra i mille 
tamburi dei concerti delle 
delegazioni africane e le 
varie imitazioni del pop e 
del rock. Personalmente 
mi sono entusiasmato per 
i'I reggae dei giamaicani 
ma anche per le percus-
sioni e il balletto del Mo-

zambico. Strana contrad-
dizione, quella di un fe-
stival dell'«asse sovietico», 
musicalmente dominato 
dall'asse internazionale 
del « muovere le anche » 
dal continuo incontro mu-
sicale tra Africa, Ameri-
ca (però senza jazz e 
blues) ed Europa Occi-
dentale. Difficoltà per gli 
orientali: vigliaccamente 
il carro del Giappone al 
Carnevale suonava Guan-
tanamera. Curiosa anche 
la corsa mondiale al com-
plessino pop. Spesso si 
tratta di pure imitazioni 
un po' tardive e ridicole. 
Persino URSS. Cecoslo-
vacchia, Mozambico e Po-
Usario (Sahara) hanno e-
sibito complessini pop, e 
non è nnancato un gruppo 
cubano che la « canzone 
per il Che » solo stru-
mentale con le chitarre e-
lettriche. 

« E' proprio bello 
un festival mondiale 
di giovani » 

Così titolava il giornale 
del Festival nella sua ul-
tima edizione; la frase 
era di Castro, dal discor-
so conclusivo. E' vero, sa-
rebbe proprio bello un fe-
stival mondiale di giova-
ni progressisti e rivolnzio-
nari, cioè anche con i 
freaks nordamericani, le 
femministe, gli studenti 
polacchi, gii italiani del 
movimento, magari le ex 
guardie rosse cinesi e, co-
me osservatori, una dele-
gazione di punks inglesi. 
Tntta questa gente a Cu-
ba non c'era. Sarebbe bel-
lo un festival di giovani 
intesi come soggetti dì au-
tonomia dalle generaaoni 
precedenti, produttori di 
novità e di contraddizioni. 
So bene che questo è un 
punto di vista occidenta-
le — quindi unilaterale — 
perché nel Terzo Mondo 
i giovani non sono un 
soggetto distinto dal re-
sto del popolo, caso mai 
sono il settore più combat-
tivo di una stessa lotta 
di liberazione nazionale e 
sociale. Ma questo addi-
rittura è sembrato spesso 
il festival delle compar-
se, della continuità, degli 
apprendisti eredi dell'Mio-
dossia comunista intema-
zionale e dei futuri qua-
dri di governo. Oltretutto 
neanche molto giovani, 
età media 25. Un vero fe-
stival mondiale dovrebbe 
invece giocare sul contra-
sto e il confronto tra i gio-
vani ribelli dell'Occidente 
tardocapitalistico e i gio-
vani < costruttori » del 
Terzo Mondo. 

Paolo Hutter 
(1. - continua) 

RAPPRESAGLIA ALL'ASINARA 
Giove(jì sera una (delegazione costituita (dai rappre-
sentanti del gruppo parlamentare radicale, da Eliseo 
Milani per il PdUP e da una compagna di LC si è 
recata al Ministero di Grazia e Giustizia 

Un feroce pestaggio con-
tro almeno sette detenuti, 

di cui uno — Horst Fan-

tazzini — ricoverato in 

gravi condizioni all'ospe-

dale di Sassari. Questa è 

stata la risposta dell'aguz 

Zino Cardullo alla prote-

sta dei detenuti dell'Asi-

nara avvenuta sabato 

scorso contro i colloqui 

con vetro divisorio e con 

citofono. 

Da mesi è in corso una 

lotta contro questa tortu-

ra applicata nei moderni 

lager italiani, che punta 

unicamente al completo 

isolamento dei detenuti 

verso l'esterno. 

Da mesi molti detenuti 

delle varie carceri spe-

ciali rifiutano il colloquio 

con i propri parenti fin-

ché questi avverranno in 

questo modo disumano; 

da mesi i familiari dei 

detenuti solidarizzano con. 

questa lotta. La risposta 

è stata sempre immedia-

ta e precisa; l'episodio 

dell'Asinara rappresenta 

il culmine di questa rap-

presaglia. A giugno, nel 

carcere speciale di Trani, 

quando il fronte di lotta 

si era allargato coinvol-

gendo quasi la totalità 

dei detenuti, la soluzione 

fu un immediato trasfe-

rimento di circa 20 dete-

nuti nelle carceri più 

lontane e sperdute. 

ZI 19 agosto i detenuti 

del carcere speciale di 

Fossombrone — anch'es-

si in lotta contro il col-

loquio nell'<i acquario » — 

si sonjo rifiutati di rien-

trare nelle celle dopo V 

ora d'aria; anche in que-

sta occasione si è rispo-

sto con i trasferimenti 

(per ora si conosce quel-

lo di Nicola Pellecchia, 

ora rinchiuso a Termini 

Imerese. in Sicilia). 

Parallelamente feroci 

provocazioni nei ccmSron-

ti dei familiari, in par-

ticolare contro quelli or-

ganizzati nell'Associazione 

familiari detenuti comuni-

sti, che dall'istituzione 

delle carceri speciali av-

venuta l'estate scorsa, si 

sono impegnati nella con-

tinua denuncia di quello 

che sono costretti a subi-

re i loro figli, mariti, 

compagni. La stampa in 

tutto questo — in. cc^o 

unanime — da U proprio 

contributo: silenzio asso-

luto per quanto riguarda 

iniziative di lotta, prote-

ste e ampio spazio quan-

do si tratta di crimina-

lizzare qualcuno. 

E' il grande momento 

dell'arma del gen. Dalla 

Chiesa — ideatore di que-

sti lager —, che in que-

ste occasioni può mostra-

re con chiarezza quale 

sia il suo programma ri-

guardante le carceri; V 

esperienza della strage di 

Alessandria gli è certa-

mente servita come ap-

prendistato. Al Ministero 

di Grazia e Giustizia fan-

no finta di essere ali 

oscuro di tutto, oppure 

affermano che si tratta 

di misure di sicurezza «per 
difendere i familiari dal-

la violenza dei loro pa-

renti detenuti ». 

E in questo clima pa-

renti e tenuti continua-

no la loro lotta, una lot-

ta per la sopravvivenza 

fisica e psichica di chi — 

e questo sempre più. chia-

ramente — pare destina 

to a una lenta morte. 

L'aguzzino Cardullo ha 

risposto con un pestaggio 

— ma sono stati vera-

mente sedo gli agenti di 

custodia o forse vi è sta-

ta anche la stretta col-

laborazione dei carabinie-

ri e dell'antiterrorismo, 

mobilitati in forze sin da 

sabato? Il terreno per 

questa azione — avvenu-

ta a quanto pare con il 

tacito consenso di tutti 

gli organi competenti — 

se lo era preparato con 

la diffusione della notizia 

di un attentato alla vita 

di Renato Curdo, detenu-

to nel suo lager. 

29 luglio, davanti al 
Ministero di Grazia e 
Giustizia a Roma: 1' 
Associazione nazio-
nale dei familiari dei 
detenuti comunisti 
manifesta contro le 
carceri speciali, con-
tro l'isolamento a cui 
sono sottoposti i lo-
ro parenti, contro i 
continui ed improvvi-
si trasferimenti lon-
tano dai luoghi di re-
sidenza, contro il di-
sumano colloquio at-
traverso il vetro di-
visorio e con il cito-
Protestano rifiutando 
il colloquio fino all' 
abrogazione del vetro 

Novara 

Disoccupate le fabbriche 
dai sogni 

Novara, 24 — Non tut-
te le cartoline che trovia-
mo nella buca delle let-
tere, al ritomo dalle fe-
rie, hanno il sapore di 
mare e vacanze. Qu îiie 
ricevute dai 450 operai 
drila fonoeria Sorgato 
hanno il sapore della di-
soccupazione. 

La Pozzd-Ginori del 
_ gruppo LiqiHgas, qudlo 
del delinquente Ursini, 
ha infatti inviato al CdF 
una lettera in cui annun-
cia l'intenzione òì rfviif-
dere e Kcenziare: un an-
no di cassa integrazione 

a 0 ore. estenuanti in-
contri a livello nazionale 
e regionale, il lungo cal-
vario fatto di promesse 
e speranze dovrebbe es-
sere giunto alla fine, ma 
solo secwido i padroni. 

Per gli operai infatti 
la lotta è già aperta: al-
l'ordine 01 spegnere i for 
ni e di effettuare il tra-
sporto delle materie pri-
me, giacenti nei magaz-
zini. in altre fabbriche, 
i lavoratori hanno rispo-
sto con il blocco dei can-
celli, impedendo così che 

gli alti forni venissero 
spenti e le materie pri-
me portate via. 

La faccia di bronzo 
nei soci di Ursini è sta-
ta tede che hanno mi-
nacciato di adire le vie 
legali. 

Di queste sitaiazioni 
non si potrà fare a me-
no di tener di conto an-
che nella discussione sui 
contratti. Come la Sor-
gato infatti a centinaia 
sono le fabbriche con i 
licenziamenti alle porte. 

E si. cari OMnpagm, te 
ferie sono proprio finite. 
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Cos'è successo al Conclave 
Non ci dispiace anticipare tutta la stampa su una notizia per loro così 
importante; per noi solo un fatto di cronaca 

Sappiamo già tutto quel-
lo che succede al Concla-
ve. Non parteeipìatno alle 
scommesse sui «cavalli di 
Tazza » che corrono que-
sto palio clericals: cono-
sciamo già il nome del 
vincitore: la gara è truc-
cata, come tutte 3e gare 
che si rispettino. 

I compagni possono pen-
sare le cose più strane e 
divertenta su questa «for-
zata clautura » dei cardi-
nali; ad una seduta a ba-
se di spineilà, per le fu-
mate; ad un torneo inter-
nazionale di scacchi, per 
stabilire quale cardinale 
dovrà sfidare Karpov; ad 
un preparativo per un lan-
cio spaziarla del primo car-
dinale (a nessuno sarà 
sfuggita la notizia dell' 
ossigeno, dtìle camere 
pressurizeate, ecc) : la 
scarsa fantasia della stam-
pa borghese e clericale a 
•queste cose sicuramente 
non ci aveva pensato. 

Ora vi diamo la notizia 
sicura: il prossimo papa, 
eJetfo dopo alcune c<witro-
versie, è iì cardinal Pi-
gnedoli. La sua elezione si 
è svolta in questo modo; 
la prima votazione che ha 

dato esito negativo è deri-
vata dal fatto eh? ogni 
cardinale ha scritto sulla 
scheda il proprio nome 
per via dell'appello, di sa-
pere realmente quanti so-
no i cardinali presenti e 
vivi (in queste cose non 
si può mai esser; sicuri. 
Qualcuno appena sente la 
parola « Conclave » comin-
cia ad impressionarsi, ad 
agitarsi: «meglio fa mor-
te » e ci rimane secco). La 
seconda votazione; anch' 
essa negativa per i croni-
sti con gli occhi puntati a 
un comignolo; non è cre-
tino stare giorni a guar-
dare un camino? Chiun-
que di noi desse questa 
giustificazione verrebbe 
preso per pazzo, ma quan-
do sono mihoni i « cami-
nologi » allora la cosa di-
venta significativa. 

Qualcuno della stampa 
borghese forse prossima-
mente scriverà « operaio 
muoRs cadendo da una im-
palcatura: stava guar-
dando il camino della ca-
sa di fronte ». 

Il motivo della seconda 
votazione negativa è sta-
ta la decisione sulla lin-
gua da adottare, almeno 
per capirsi, ordinare qual-

cosa al bar, ecc.: il no-
stro pr<^ne a sorpresa 
di adottare il latino, pur 
essendo conoscitore di 
molt!3 lingue (la sua poi 
è biforcuta, per parlare 
sia con l'ala destra che 
con quella s-inistra, nel 
significato dispregiativo 
del termine, tòpo Siri, per 
intenderci). 

Il latino vince e il no-
stro segna un vantaggio 
considerevole. La s;2con-
da mossa vincente avvie-
ne sul metodo della vota 
zione; in questo caso la 
fantasia dei cardinali si 
scatena. Alcuni propongo-
no « il gioco del topino », 
ma viene scartato perché 
la sala non è circolare e 
sarebbero avvantaggiati i 
cardinali più vicini alla 
scatola da cui il santo cri-
ceto dovrebbe uscire. Al-
tri e sono gli italiani in 
maggioranza a chiederlo, 
sarebbero per la tombola. 
Gli americani invece pro-
pongcKio una lotteria ed 
estraggono dalla loro vali-
getta diplomatica già le 
cartella stampate e nu-
merate: avevano già co-
minciato a girare tra i 
banchi a venderle, ma poi 
qualcuno ha tirato fuori il 

problema dello spirito san-
to, della serietà, ecc.: co-
sì anche questa soluzione 
è stata scartata. Il nostro 
èra rimasto in una posi-
zione d'att2sa; voleva la-
sciare che la situazione 
arrivasse ad una stretta 
per dare la sua stoccata 
finale: infatti il secondo 
giorno, quando la stan-
chezza serpeggiava tra i 
conclavisti, il nostro si al-
za e propone, in perfstto 
latino, il gioco del domi-
no, motivandolo come 
strumento adottato nella 
storia dal congresso di 
Vienna al Vietnam, al cor-
no d'Africa; il gioco più 
in voga in questi secoli, 
tutti ovviamente accetta-
no. Vengono approntate 
le « sante tavolette », ven-
gono distribuite e comin-
cia la partita; inutile di-
re che il nostro, espertis-
simo in questo gioco che 
pratica da anni, ha avu-
to buon gioco; è risultato 
vincitore. 

Non abbiamo saputo 
quale soprannome il no-
stro ha deciso di affibiar-, 
si, ma non possiamo sape-
re tutto. 

Francesco Schianchi 

Animali 

Lo stillicidio 
continua 

« Un leprotto è nato in 
seguito od vn rudimentaìe 
intervento chirurgico fatto 
alla madre, uccisa Qual-
che giorno fa da un cac-
ciatore di frodo quando 
era vicina al momento di 
partorire. Altri due leprol-
ii erano già morti, anch' 
essi impallinati ». 

Fin qui l'Ansa, e questa 
è solo una delle nefandez-
ze che cacciatori più o 
meno ài frodo stanno com-
piendo in Italia. 1 parchi 
sono pressocché incustodi-
ti, i boschi sono lasciati a 
se stessi, le vipere aumen-
tano, insieme ai topi la 
eaccia indiscriminata e i' 
abbandono dei campi han-

no alterato l'equilibrio na-
turale. 

Se aggiungiamo che an-
che quest'anno è bruciata 
bwona parte del patrimonio 
boschivo, e non ci si t" 
dotati di nuove attrezzatu-
re e di più personale 
(perché non i giovani? ) 
riusciamo a comprendere 
meglio perché chiamiamo 
« laido » un sistema di po-
tere, più o meno allarga-
to. che da trent'anni ci 
governa. 

NB: Il leprotto una vol-
ta svezzato verrà rimesso 
in libertà (in attesa della 
nuova stagione di cac-
cia?). 

Fiorello 

Soldati 

Un altro omicidio 
Un giovane militare di leva Demetrio Zuc-

carello di 20 anni, in forza alla caserma « Vit-
torio Veneto » di Bolzano è morto per un colpo 
accidentalmente partito dal suo fucile. Il gio-
vane stava montando la guardia alla polverie-
ra di Ora (BZ) da una settimana, ed in se-
guito alle nuove leggi per la sicurezza, lui e 
tutti i militari erano costretti a montare la 
guardia con il colpo in canna disponendo di fu-
cili vecchi e difettosi. 

Un altro omicidio, dovuto alla stanchezza e 
aUa lontananza da casa, a questo si aggiungo-
no i fucili comprati dallo stato italiano, per un 
dollaro l'uno. 

Milano 

Che al confino 
ci vada la DIGOS 

Sono già nove le proposte di confino inoltrate 
dalla Digos di Milano alla magistratura. La 
prima è fallita: Miagostovich dopo una setti-
mana di carcere è stato liberato e reintegrato 
al suo posto di infermiere. Dopo di lui il prov-
vedimento restrittivo pende sulla testa di Heide 
Ruth Peuch, Rossella Simone, Adriano Carnelut-
ti, Giacomo Cattaneo. Infine ieri le ultime ri-
chieste della questura contro quattro presunti 
brigatisti di cui non è stato rivelato il nome. 
Sembra trattarsi di compagni milanesi in li-
bertà dopo il processone di Torino. La mano-
vra della Digos è selettiva dopo la figuraccia 
patita nel caso di Giambattista Miagostovich, 
la magistratura non ha fatto scattare automati-
ci mandati di cattura. Sta di fatto che il giro di 
vite, odioso quanto inutile prosegue sistemati-
camente ogni giorno. 

Lo spettacolo « tutta ca-
sa Ietto e chiesa » di 
Franca Rame e Dario Fo 
è disponibile per la pro-
grammazione in Emilia 
Romagna dal 1. settembre 

in poi. Tutte le compagne 
e i compagni che volesse-
ro prendere contatti per 
organizzare uno spettaco-
lo, telefonino a La Com-
mune (02-5466M5). 

Per la serie 
caccia ai fiancheggiatori: 

La perizia 
calligrafica! 

Continua a Paludi, co-
mune in provincia c.i Co-
senza, la ricerca ai 2 
« brigatisti » tra la popu 
lazione, la traccia, cnnir-
abbiamo scritto nei gior 
ni scorsi, sono il- ûnu 
scritte su 2 schede olet 
torali firmate BR. 

Il sindaco ha alzato 
polverone per terroriz-
zare quelli che conside-
ra i suoi feudatari. Il 
polverone nasconde le 
speculazioni e la mafia, 
che sono i reali proble-
mi degni oi interesse 
giudiziario nella zona. 

H metodo di ricerca è 
grottesco, perizie calli-
grafiche sugli abitanti 
registrati nelle schede a-
nagrafiche. Ma se il grot 

tesco ci può fare sorri 
dere, diveniamo imme-
diatamente solidali con 
il 40 per cento della po-
polazione, che essendo 
emigrata tornerà con una 
incazzatura bestiale. 

Uno spezzone di ciclo 
della politika è cadalo 
pesantemente sugli abi-
tanti di Paludi imponen-
dosi come « questione 
(principale ». Augurando-
ci che gli abitanti di Pa-
ludi si liberino al più 
presto dall'assillo giudi-
ziario, per tornare al lo-
ro travaglio quotidiano, 
consigliamo di avere una 
mano ferma nel riscrive-
re le ingiurie al sindaco 
DC. 

Per tutti gli umiliati 
e gli oppressi 

Col nome di « Pio Al-
bergo Levi » viene chiama-
to in modo altisonante uno 
dei pochi dormitori pub-
blici di questa città. 

E' una tipica casa del 
periodo fascista, grandi 
scalinate ed alte camera-
te con file di Ietti nume-
rati. Si vuol ostentare pu-
lizia, ma guardando me-
glio- si scorgono i segni 
del tempo e di scopate 
frettolose date più per co-
prire che per pulire. Il tut-» 
to funziona con un preci-
so ordine; ore 18 apertura, 
ore 7 sveglia per l'uscita. 
La mattina gli inservien-
ti raccolgono i nomi di 
chi marca visita all'ambu-
latorio perché non se la 
sente di affrontare un al-
tro giorno in giro per le 
strade della città. Ma al 
di là di questo, è la gente 
quella che più colpisce. 
Silenziosa, con le spalle 
ricurve, vestita nei modi 
più incredibili. 

Il loro nome è conosciu-
to da tutti: «barboni» 
quelli che le nostre madri 
ci prospettavano da pic-
coli quando non volevamo 
studiare, e che, incontria-
mo ogni giorno per le stra-
de. alla metropolitana od 
alle stazioni. (Sente che ci 
tende la mano aspettando 
da noi quella « carità » 
che gli permetterà di so-
pravvivere ancora un 
giorno. (Jente che il più 
delle volte guardiamo im-

barazzati o di cui non o 
siamo incrociare lo sguar 
do. 

Le storie poi sono le più 
disparate e tutte con un' 
unica linea comune: la po-
vertà, l'emarginazione c 
la solitudine. Non mi và di 
fame (suUa loro pellrl 
un'analisi politica, mi sen-
tirei fuori posto oppure 
presuntuoso se mi ci art 
zardassi. La cosa che m' 
balza agli occhi è sola 
mente che questo schifo di 
sistema ti fa lavorare (se 
vuole) ti sfrutta, e quan 
do non gli sei più utile, 
ti elimina isolandoti sem 
pre più. Girando tra i cor 
ridoi mi sono reso conto 
di quanto tutto il mio ba-
gaglio « personale e politi-
co » non sia esattamente 
centrato al « Generale po-
litico » se poi non riesco 
a trovare una quadratur:i 
a ciò che vedo. 

Giacché compagni, in 
questo caso, non è certo 
di proletariato che possia 
mo parlare, né tantomeno 
di sottoproletariato e di 
lotta, eppure essi fanno 
parte di quella umanita 
repressa ed umiliata per 
1 quali tutti lottiamo e vo 
gliamo cambiare. Alla mo 
rale borghese non resta 
che istituire questi dorm:-
tori per salvaguardarne 1 
suoi complessi di colpa. A 
noi (credo) pensarci so-
pra (per il momento). 

Attilio 
t i 
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• LA NOSTRA 
DIVERSITÀ' 
COME NON 
PENSARCI? 

La nostra vita, la pau-
ra, le angosce, la fame 
« schematismo ». Scancel-
lare tutto, perché? 

Perché dover capire ed 
accettare critiche dai figli 
del privilegio, quando da 
loro non vengono autocri-
tiche, ma solo nuovi pu-
gnaU da girare nelle no-
stre piaghe già fonde e 
sanguinanti. Non è vero 
che noi viviamo per lo 
slogans « soffrire è bello » 
abbiamo solo coscenza che 
agire individualmente per 
il raggiungimento di un 
minimo di benessere vuol 
dire prevaricare, calpesta-
re altra gente, e l 'aver 
vissuto questa condizione 
ci fa preferire arrancare 
ed annaspare vicino ad 
altri compagni subire con-
tinuamente sconfitte ma 
non fa r vivere agli altri 
ciò che noi non vorrem-
mo più vivere. 

Siamo nati in case po-
vere, in borgate squallide, 
come dimenticarlo? Ab-
biamo fatto scelte preco-
ci. abbiamo assaggiato il 
lavoro nero, come essere 
ottimisti? Come in certi 
momenti non pensare al 
suicidio? Come non esse-
re rozzi e violenti? Come 
non sentirsi vittime di un 
sistema che ci sfrutta e 
ci emargina? Come non 
soffrire e odiare i « kom-
pagni » borghesi « intel-
lettuali illuminati » che ci 
scherniscono ancora, o-
stentando la loro supe-
riorità, il loro equilibrio, 
la loro calma, frutto di 
una vita tranquilla e co-
moda? 

Compagni la storia si 
ripete, fino a quando per-
metteremo che ci siano 
tra noi « kcmpagni » che 
ci inculano due volte più 
del sistema? 

Non ho più voglia di 
capire. Un abbraccio tri-
ste. 

Patrizia 

• « LA GENTE 
VIVE PER 
QUELLE 
COSCE? » 

Ciao, voglio rispondere 
a un certo « Lillo » che ha 
parlato delle sue impres-
»oni di una — serata 
trascorsa in un «liscio» 

su LC dell'I agosto, 
m ultima pagina. 

Ebbene io credo che tu 
aroia vissuto quella sera 
abbastanza da «tagliato 
Inori», cioè non hai par-
lato con la gente che ti 
stava attorno. Ebbene, di-
^ — l'importante è che 
« diverti, che vivi —. Al-
'OTa 10 ti dico che in di-
Kotfica ci si può diver-
g e , anche alla partita di 
^•CK) ti puoi divertire. 

SI tratta sempre di li-
^ r a r e alcune tue frustra-
ne^ . Più gente va m quei 
^ s t i e più gente impare-
a a «divertirsi » dimenti-

c a l o te loro sfighe. 
JNon so se tu hai mai 

^ " a t o con questa gente. 
^ gente che di problemi 

ne ha. ti parla della 

loro « figa », e gli anziani 
fanno battute stronze sui 
giovani « tiormali », si di-
vertono a guardare i gio-
vani ancora abbastanza 
imbarazzati. Niente di ma-
le dirai. 

Ma poi vanno a casa e 
fanno le seghe alla figlia 
che, sfigata pure lei .ubbi-
disce, non esce di casa la 
sera, e quando si tratte-
r à di avere- dei rapporti 
sessuali penserà sempre 
alle parole della mamma 
« stai attenta » ecc. (di-
scorsi che sappiamo già"). 

Se a questa gente (so-
pra tutto ai giovani) chiedi 
cosa ne pensa del suo da-
tore di lavoro; ti senti ri-
spondere che in fondo, an-
che se paga poco devo 
essere grato al padrone 
perché mi abbia dato la-
voro. Tu gli puoi rispon-
dere « Ma guarda che il 
lavoro è un diritto di o-
gnuno di noi, c 'è scritto 
anche in questa costitu-
zione ». 

Allora fa finta di non 
capire, i più intelligenti 
ti rispondono che siamo 
in un periodo di crisi, di 
sacrifici ecc. 

Ma torniamo al Liscio, 
come musica. Non ho nes-
suna intenzione di andeire 
in uno di quei squallidi 
locali, non solo per la gen-
te che ci va, ma anche 
per il fatto che la musica 
è musica schifosa. 

Folk? Folk squallida-
mente rimodernato, com-
mercializzato. 

Per non parlare dei te-
sti « vogUo la morosa ver-
ginella » è assurdo sono 
cose che ti fanno cadere 
i coglioni, hai capito? 

E poi accanto al can-
tante c 'è sempre una bel-
la donna che fa vedere le 
sue cosce, e la gente si 
diverte, la gente vive quel-
le coscie eh? 

Brade! Pietro 

• DENUNCIAMO... 
Cari compagni; siamo 

un gruppo di compagni, 
detenuti a Regina Coeli. 
vi scriviamo questa lette-
ra , innanzi tutto per de-
nunciare l'atteggiamento 
della direzione di questo 
carcere, che da circa una 
settimana non ci fanno ar-
rivare LC, nonostante che 
noi continuiamo a com-
prarlo giornalmente alla 
spesa. L'unica giustifica-
zione che questi signori 
sono in grado di darci è: 
« LC non è pervenuto » 
(sigh)! 

Tutto questo è un grave 
attacco aUa libertà d'in-
formazione conquistato da* 
movimento dei detenuti 
con dure lotte e sancite 
dalla fantomatica rifor-
ma carceraria. 

A pugno chiuso, 
I compagni del III 

• ...UN ANNO... 
UN SECONDO FA 

Ho fino a poco tempo 
f a vissuto un rapporto 
passivo con il mio corpo, 
forse perché sapevo che 
era tutto il contrario de-
gli schemi della bellezza, 
le mestruazioni erano un 
fastidio, una croce da por-
tare in quanto donna, il 
seno da nascondere e le 
mani da non mostrare, so-
no ruvide e grandi. 

La profonda convinzione 
del mio essere donna del 
mio essere persona con 
sensibilità e intelligenza 
m'ha portato a questo 
rapporto d'amore con il 
mio corpo, le mestruazio-
ni da vivere con dolcez-
za e amo pure questo 
senso di sofferenza-noia 
che le accompagna, amo 

il mio corpo il sangue che 
pulsa il respiro che ti fa 
tremare il seno, la pan-
cia e l'ombellico abbelli-
to da alcuni peli biondi, 
morbidi, belli, i peli del 
pube che incontri a trat-
ti col dito sull'alto delle co-
scie, che bello dentro di 
me c'è un cuore che bat-
te e le mie mani che pos-
sono accarezzare e pic-
chiare con forza e dol-
cezza, che dolcezza il cor-
po femminile (di quello 
maschile ho solo conosciu-
to la volgarità). Nel mio 
rapporto coi «maschi bor-
ghesi » ho sempre vissuto 
un rapporto di « non bella 
ma simpatica » coi compa-
gni è sempre contato l'im-
pegno e la sensibilità. 

Non ho avuto problemi 
pratici perché più del mio 
corpo ho curato il cervel-
lo, lasciandogli libera vi-
talità, mi piace mangiare, 
mi piaccioni i brufoletti 
sul viso e i peli sulle 
gambe perché è vita 
perché è amore per-
che è la libertà del 
mio corpo. Rare volte 
ho notato che quando do-
vevo uscire con « ma-
schi » per andare al ci-
nema ho scelto i colori 
del mio vestito per loro, 
un minuto lo so, ma an-
cora non sono riuscita a 
scrollarmi di dosso 17 an-
ni di « educazione alla 
femminilità » una femmi-
nilità voluta da loro, i 
miei eterni giudici; padre, 
datori di lavoro, maschi, 
che mi hanno imposto e 
che per secoli ho dovuto 
vivete, ogni cellula del 
mio corpo è la sofferenza 
di una donna che ha vis-
suto un secolo, un anno, 
un secondo fa, è bellis-
mo avere un respiro di li-
bertà in più anche per lo-
ro. 

Con amore, 
• Anna 

I « maschi » sono loro 
gli amici qualunquisti di 
classe tuo padre il tuo vi-
cino di casa il ragazzo 
dell'autobus, ecc... 

• GESTI E PA-
ROLE, PER 
DIRE AGLI 
ALTRI 
CHI SONO 

Massa, 23-8-1978 
E' duro riuscire a ri-

manere se stessi anche 
in questi momenti, dove, 
circondati da mille volti, 
sucmi, movimenti si pai i 
innanzi a noi lo s p e t t o 
cella solitudine, quella 
solitudine che deriva dal-
l 'essere se stessi. 

Cosa ne sapete voi di 
me, della mia interior;-

tà , della mia vita? 
Ma già, avete ancho 

troppo da pensare a voi 
•stessi. 

Avete mai pensato al 
fa t to che ognuno di noi 
è diverso dall'altro sia 
•come storia sociale che 
•come pensiero? 

Io 'iienso che si possa 
s ta re insieme t ra noi. 
amarci e sentirsi ama-
ti, con la voglia di vi-
vere felici, quella feli-
cità che giorno dopo gior 
no ci viene negata, sen-
za dover rinunciare ad 
essere se stessi. 

Noi siamo sempre sta-
ti abitua-ti da questa so-
cietà ad' usare la morte 
dell'altro con» prova 
della propria vita; ogni 
nostro gesto, movimento, 
pensiero si sviluppa all' 
interno di questa conce-
zione. 

Conve jwssiamo conti-
nuare a pensare di ba-
sare la nostra vita sulla 
morte dell'altro dal mo-
mento che abbian» ca-
pito che o ^ u n o di noi 
ha una storia, un suo 
pensiero, una propria in-
teriorità, una propria 
cintura. 

Sono d'accordo nel cre-
dere che le tecniche po-
limorfe del potere, con 
le loro mOle ramificazio-
ni, riescono a rendere 
difficile sia l 'essere se 
stessi, che Io stare in-
sieme agli altri, ma so-
no anche convinto che 
•solo nella misura in cui 
-noi andiamo alla ricerca 
delle vere cause del no-
s^-o conóizionamenlD 
quotidiano ^ d un model-
lo di vita, possiamo in 
parte darci determinate 
risposte, come il capire 
chi sramo, cosa è d i e vo-
gliamo e cosa è quello 
che non vogliamo. 

Io vorrei tanto riusci-
re a trovare l'integrazio-
ne più completa con le 
l e s o n e a partire dalle 
mie sensa-zioni, emozioni, 
paure eo angosce, ma 
non solo' tramite l'intui-
zione del momento, ma 
con gesti e parole, per-
ché solo tramite queste 
cose posso dire agli al-
tri chi sono, cosa voglio, 
parlargli della mia vita, 
il perché sono cod, at-
traverso quali costrizio-
ni e repressioni sono 
passato, per potermi li-
berare giorno dopo gior-
no sempre di più da quel 
potere costituito con cui 
questa società mi ha in-
vestito. 

Fosco 

O POESIE 
Bastonata 
tu. piccolo cane. 
che ti strofini per wia .carezza, 
che sei felice d'un Ur/.va di pane. 
cosa vuoi dirmi? 
che a noi uomini grandi, 
non b a ^ a mai niente, 
nenuneno una vita per farci capire? 
Capretto 
t'hanno sgozzato allegran^ente, maledetti, 
per imbandire una tavola di risate. 
Saltellavi nel prato a primavera 
per destare emozioni e tenerezza 
in attesa di darci latte e lana. 
Ma a loro questo profHTo non bastava, 
c 'è un istinto di sangue in questa gente 
come in certi felini, j più feroci. 

I compagni che si interessano alla poesia sono 
pregati di mettersi in contatto con me perché ai 
poesie ne ho compioste molte (oirca 260 in un anno) 
e avrei piacere che venissero pubblicate su ri-viste 
specializzate e gradirei inoltre un giudizio critico 
anche breve su quelle che potrannc «ssere pubbli-
cate sul nostro giornale. 
Salvo Dispenza 
Via Aeroporto. 34 
BOLOGNA 
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Oggetto nelle mani della polizia... 
Dipende solo da me: se collaboro.,. 

Perdere la nozione del tempo... 
L'angoscia aumenta come la confusione,,. 

Ti stai dividendo, non ascoltare più, non sai nulla... 

Togliermi ìi possesso 
di me stessa 

'Una mattina alle ore 7,00 so-
no stata svegKata all'improvvi-
so: la polizia è alla porta di 
casa in numero imponente... 

Alla sorpresa si aggiunge 3a 
tMutalità oi questa introduzio-
ne massiccia nella vita di un 
indiviAio, che inizia c<ki la vio-
lazione del suo ambiente e di 
quello che g3i a^Jartiene. Li 
comincio a non essere più una 
persona e a divenire un oggetto 
^ I l e ma™ della polizia. H com-
missario cella polizia mi dice 
che io sarò portata al Commis-
sariato per essere interrogata 
e che quindi dovrò pren<tere del-
fe misure di sicurezza come 
chiudere il gas, l'elettricità, il 
frigorifero ecc., prima di la-
sciare la casa, lo parto aunque 
con® se non dovessi più ritor-
nare per lijngo tempo. L'ango-
scia deHa scomparsa si scatena 
dentro di me: nessuno sa quello 
che mi succe^ e mi imfiedisco-
no di avvertire chiunque... 

Durante il viaggio sono messa 
cavanti alla situazione seguente: 
sarò interrogata e trattenuta a 
lungo; questo dipende solo da 
me: se collaboro lutto andrà 
più presto, altrimenti « sarà la 
guerra » ed in questo caso sarà 
Ì3 polizia che guadagna perché 
« è lei che ha il coltello dalla 
parte oel manico » Seguono dei 
conuMnti siiirenormità del de-
•Titto, « dato che è intervenuto il 
Procuratore Generale della Con-
federazione, si tratta quindi di 
cosa gravissima », ecc. ecc. 

All'arrivo aO Commissarialo mi 
portano in «na cella ai quarto 
piajM). Una ceHa di circa 6 mq. 

una porta di legno con uno spec-
chio speciale al centro che per-
mette alla polizia di guardare 
dentro la cella senza essere vi-
sta. Arrivando alla cella, la po-
liziotta mi perquisisce di nuovo 
e mi ordina di togliere tutti i 
miei indumenti intimi, i calzini, 
la cintura, rorologio, di lascia-
re la borsa ecc.: mi lascia sol-
tanto il pullover, i pantaloni e 
le scarpe, senza spiegare quan-
do potrò rivestirmi. Ci si po-
trebbe chiedere perché hanno 
fatto questo, tranne che per fe-
rirmi, per togliermi il possesso 
di me stessa e per farmi senti-
re nuda davanti ai poliziotti che 
mi avrebbero interrogato tutto 
il giorno dopo? Questo prende 
un significato più grande che 
il solo fatto di dare fastidio: si 
vive la paura di essere violen-
tata, sapendo che saranno degli 
uomini a interrogare; anche se 
mi dico che questo non succede 
in Svizzera e che si tratta sc^o 
di una « misura di sicurezza ». 

Dopo mi hanno lasciata sola a 
lungo; ho cominciato a perdere 
la nozione del tempo. La {H-epa-
razione all'interrogatorio conti-
nua: ogni tanto un poliziotto en-
tra nella cella, lancia delle pic-
cole informazioni, "lasciando ca-
pire che loro sanno tutto, che 
hanno delle prove, che non c'è 
che parlare e giustificare il de-
litto; esce, lasciandomi sola di 
nuovo; più tardi, un altro poli-
ziotto entra per girare intorno 
a me, osservandomi: io mi sen-
to come una preda sulla quale 
qualcuno salterà. Cerco di jre-
parare la mia difesa, sofM-attut-
to per tagliare ogni traccia che 
possa portare alla mia amica, 
ma non ci riesco. 

tutto e che possono già incol-
parmi formalmente. Mi annun-
ziano che la mia amica è nella 
mia stessa situazione: avevano 
fatto in modo, con cura, di ar-
restarci simultaneamente. Mi ri-
fiuto di credere a questa infor-
mazione, allora mi mostrano de-
gli abiti della mia amica, come 
prova, aggiungendo che hanno 
altre prove sulla nostra colpe-
volezza. 

Mi rifiuto di parlare e chiedo 
un avvocato. Il commissario mi 
annunzia che io avrò un avvo-
cato solo dopo aver confessato; 
la legge è dalla parte loro, pos-
sono arrestarmi e trattenermi a 
lungo perché il delitto è relati-
vo ad una legge federale e « si 
tratta di una procedura specia-
le » ; quindi non avrò un avvo-
cato, non vedrò nessuno e sarò 
completamente isolata fino alla 
fine dell'istruttoria quando il 
procuratore generale darà la 
•sua autorizzazione. Inoltre mi 
mostrano il codice penale perché 

10 legga l'articolo relativo alla 
mia incolpazione; minacciando; 
l'articolo prevede da un mese a 
cinque anni di reclusione. 

Cambiamo tattica 
L'angoscia aumenta progressi-

vamente dentro di me così come 
la confusione; tutto si confonde 
nella mia testa; mi dicono «voi 
siete su una nave che affonda. 
11 solo modo di non annegare e 
di raggiungere la riva è di con-
fessare e giustificarsi. Mi chia-
mano p)er nome con una falsa 
famigliarità; dopo si mostrano 
innervositi dal fatto che io non 
parlo e mi minacciano di arrab-
biarsi, gridando sempre più for-
te. Mi dicono di non fare il gio-

conoscono molto bene e non mi 
crederebbero, tanto più che so-
no una perscHia colta con degli 
studi che richiedono buona me-
moria ed intelligenza. 

A mezzogiorno o più tardi, i 
poliziotti innervositi dicono di 
avere fame e di non poter anda-
re a mangiare finché io non 
parlo: mi offrono un sandwich 
se parlo, cosa che rifiuto. Cam-
biano allora la tattica, sparan-
do: minacce, intimidazioni, gri-
da. tutto questo alternato con il 
gioco del "buon" poliziotto, uma-
no, consigliere sperimentato e 
anche sensibile, che vuole aiu-
tarmi ad uscire dalla situazione. 
Tutto è confusione. Mi sono sen-
tita completamente perduta, ho 
preso la testa nelle mani dicen-
domi: « sei schizofrenica..., ti 
stai dividendo..., tu non sei qui. 
sei altrove..., non ascoltare 
più..., non sai nulla..., il solo 
modo che tu hai per difender-
ti ». Ma malgrado 1 miei sforzi, 
sentivo quello che dicevano e 
tutto mi feriva profondamente. 
Una breccia era già • aperta : 
avendo prefigurato come mia di-
fesa il silenzio assoluto, io mi 
sentivo più vulnerabile. 

In questo momento i poliziot-
ti cambiano tattica; mi aiute-
ranno perché io possa ricora'ar-
mi. è tanto tempo che i fatti 
sono accaduti. Cominciano un 
racconto e suggeriscono come, 
secondo loro, le cose sono acca-
dute... senza volerlo, li ascolto... 
seguo il racconto e senza ren-
dermene conto, quando mi do-
mandano se le cose sono acca-
dute pdù o meno in quel modo, 
io accetto. Ecco, sono già stata 
presa dal loro gioco! Cerco di 
ritirarmi, di ritornare al prece-
dente atteggiamento. Il fuoco in-
crociato incomincia: le grida, le 

la I 

taglieremo la testa, finora 
stati gentili con voi... ma abb:iiQ0|jj 
mo anche noi i nostri limit; 
Mi lasciano sola per un mome: 
to. poi entra un altro pol iz i r t i^^^ 
per mettermi a mio agio: 
dete. qui in Svizzera siamo gè.: 
tili. Ve vi avessero prese 
Spagna o in Francia, saressl 
ben sistemate... Voi lo sape:! 
come vanno le cose li? E 
America Latina, lì vi strappjQ 
no le unghie e vi fanno tam 
altre cose... noi siamo ger. 
con voi ma possiamo anche ^ A i l 
ventare cattivi ». ^ / f d 

Naturalmente io mi dico 
in Svizzera non si usa la tô ; 
ra fisica ma chi poteva gar2^|» 
tirmi che non avrebbero CO IBTWI I 

ciato con me? In tutti i 
l'effetto psicologico voluto e!tQ| M 
là: l'incertezza, la confusione 
la paura di non riuscire a res 
stere. Dopo, lo stesso 
comincia un gioco di seduno^Q^n^ 
« quando uscirete, poirenwao cf r 
minciare a vederci, P^®"'̂ ''® J O C l l ^ 
caffè insieme, essere amici ^ ^ ^ ^ f J l 
divertirci; voi siete simpatie® . 
graziosa e quindi perché r m - ^ 

Non so più chi sonô ^̂ ĝ  
simi] 

Io mi sento offesa profoKB,^ ^ 
mente. Mi lasciano sola di 
vo. poi i poliziotti tornano iradossjjg 
cwtìinua il fuoco 

incrociato, -̂ "fusione e 
vo molto male ai fianchi, a^^ 
vo freddo e non avevo m^^ca se p^ 
to nulla tutto il giorno. U ^vano ser 
chezza mi invadeva ma il P%ìtìia mia 
gio era la confusione ^^.^.jj^SgiiHige 
mancanza di speranza di tr 
re un modo per uscirne. 
biano di nuovo la tattica, e 
ciano il gioco dell'amica ^ 

, . ^ho lei 

jStffno 

ciano il gioco dell'amica ^ ^^ tempo 

già parlato, dicono che la ^ u pĝ ^̂  
compreso con inteUigenza « ^ ^ metta 
tuazione. ha preso le « ^ ^ « r e Jof̂  
sponsabilità e ora sta gw^^Q s^^ ^ 
candosi; loro riescono a ^sP&swjale 
ora quello che lei ha f ^ «i fo ^ 
tratta del suo paese e 
famiglia che ^a t a n ^ S ^ - S J ^ 
ma IO, loro non lo 
proprio, io non avevo 
r j o n e , le cose sono 
giori per me se non n ^̂ gono ^ ' 
giustificarmi: «in V-nine 
voi siete una cattiva ^ ^ ^ S é batt«„ 
ché siete stata voi a f P ^ d c n o X , 
e a sostenerla per 
questo delitto, lei è una 



$enza volerlo, li ascolto... 
le: 

Cerco di rìtirarmL. 

La paura di non riuscire 

lora sia; 
ma abb: 
ri limiti 
in mome: 
I polizi' 
igio; 
siamo gen 

prese 
ì. sareaj 
lo sape: 

ìHsa resistere... 
no gei-, 
anche u 

Alla fine ho firmato... 

Un grande vuoto dentro 
idi me... 

dico e', 
1 la to 
•va gar: 
;ro coni.' 
;ti i cai 
oluto 
infusione 
re a res 

polizifltìi 
sed 
•emnw 

"S^perietìza». 
mpatica i 

rhé no.. ' 

olizifltìl^ 

2'^uperare anche questa 

di fare un 
profondi^ simile da soia, questo si 

la di nî laf̂ ', voi non l'avrebbe 
tornano 'iradocLfìl"' ® Qû ŝto gioco pa-
nato. che immerge neUa con-
nchi. ervw dubbio: mi senti-
0 raangi»!ta e verso la mia ami-
• La stavano ® «̂r» ™ face-
ra il P t̂ieiia m colpevole anche 

PSgiw.̂ ® ;amicizia. A questo si 
di tro ŝcire ^ Paura di non riu-

rne. ™ dicono che 
'̂ "^SWno T^"''. interrogarmi 

temi^ • senza limite 
je lei ^ m situazioni sempre 
riza la ^ai * a che io ncHi 
; sue ledere ginocchia per chie-
» ^"^^cisoir^v ascoltarmi». Dopo 

a all'integrità 
fatto: ^ ® professionale. 

ne pos-
^afisco»^ Più J confusione e non 

cui rtL ® ^ momento 
- ^ ^ ' ^ i S ^ r T a t f ' tattica di 

Prt • • P^^tto a 
mcà^^ da 1 ̂  ^^^ 

Lca. affj^' "iio malgrado, al-

o r ^ U ^ <ìi f chie-Io leggo, nOT 
sola cosa 

che so è che se firmo è la fine: 
mi rifiuto di firmare. Le grida 
ricominciano, le minacce, il gio-
co del « buono » tutto è tentato 
durante due tre ore, sono stan-
chissima e non mi muovo più, 
mi scuotono più volte; leggo an-
cora una volta la carta, due, 
tre volte.... ma non ci capisco 
nulla. Mi dicono allora che an 
che se non firn» sarò in ogn 
modo in prigione e condannata 
Anzi, il fatto di non firmare ren 
derà le cose più gravi. Ero tal 
mente giù che perfino la logica 
la più elemHitare, mi sfuggiva 
Alla fine ho firmato; il manda 
to di arresto è stato formalizza 
to, il procuratore generale di Gi 
nevra è venuto per farlo, mi ha 
detto delle cose, ma non ho ca-
pito nulla e mi hanno riportato 
in prigione. 

Promesse 
e concessioni 

I 15 giorni seguenti, gli in-
terrogatori sono continuati sullo 
stesso stUe, e cioè tutte le tatti-

«Spesso quando si vive una si-
tuazione difficile nella nostra vi-
ta, si cerca di dimenticare com-
pletamente quello che ci ha col-
pito ^ più e si nasconde, come 
se fosse un incubo, quello al 
quale non si vuole più pensare. 
Questa dimenticanza, cosciente 
o incosciente, potrebbe essere 
spiegata da diversi punti di vi-
sta ma resta sempre il proble-
ma: nascondendo nell'oblio una 
esperienza penosa, possiamo li-
berarcene? E saremo poi capaci 
di superarla? Non è forse un 
modo di entrare nel gioco del 
potere il fatto di tacere, di non 
pensarci più e di privarsi quin-
di della possibilità di digerire 
questa esperienza s,? 

La testimonianza che pubbli-
chiamo è di una giovane psico-
loga di un paese dell'America 
Latina che nel '75 stava studian-
do all'Università di Ginevra. Ac-
cusata di aver trasportato una 

borsa contenente esplosivo dalla 
Svizzera in Francia un anno e 
mezzo prima, verrà tenuta in 
completo isolamento per 20 gior-
ni, durante i quali verrà quoti-
dianamenie interrogata. La stia 
esperienza è quanto mai attua-
le: l'interrogatorio cui venne sot-
toposta non era basato su « tor-
ture fisiche » ma su tecniche 
molto più raffinate, che sem-
pre maggiormente vengono usa-
te dalla polizia e dalla magi-
stratura. A questo punto diventa 
relativo se si ha qualcosa da 
« confessare ». L'importante è 
che la polizia e la magistratura 
ottengano ciò che vogliono, ciò 
che serve,. a qualsiasi prezzo e 
con qualsiasi strumento, possi-
bilmente nel modo « più pulito » 
possibile. 

Succede anche in Italia; En-
rico Triaca è stato tenuto per 

25 giorni in completo isolamen-
to, trasferito segretamente da 
un carcere all'altro, altri com-
pagni hanno raccontato dì co-
me vengono preparati gli inter-
rogatori, con la presenza di un 
magistraio « buono » e di una 
« cattivo », di come influisca il 
fatto di stare in isolamento più 
totale e poi di vedere come pri-
me persone proprio dei giudici, 
e magari senza un difensore di 
ufficio. 

Spesso tutto questo viene spac-
ciato come un processo di uma-
nizzazione » degli interrogatori 
— niente più pestaggi, nessun 
defenestramento —, e spesso s? 
ne vantano gli stessi magistrati 
(siamo stati corretti, gentili, ab-
biamo perfino offerto un'aran-
ciata), mentre si tratta di un 
salto quaiitativo, appoggiato da 
precise ricerche scientifiche. 
Quelle che sicuramente piace-
ranno tanto al gen. Dalla Chiesa. 

che sono utilizzate: le minacce, 
le grida, le intimidazioni, la ves-
sazione e gli attacchi aU'integri-
tà personale e professionale, 
tutto questo alternato ai gioco 
del « buono ». gentile e sedutto-
re che allo stesso tempo mi ren-
de infantile o mi fa af^arire 
come una donna che va con non 
importa chi: mi prentkmo'la ma-
no. mi accEU-ezzano i capelli, mi 
passano U braccio sulle spalle 
e mi fanno dei complimenti sui-
te bellezza dei miei occhi neri; 
sono quindi ben protetta e ama-
ta! Vogliono sollevare il mio mo-
rale, dicendo che tra poco finirà 
e che essi avranno anche il pia-
cere di invitarmi a passare delle 
vacanze suUa Costa Azzurra, do-
ve potrenK) ben divertirci insie-
me. Che avvenire! 

Si presentano qoàndi umani e 
comprensivi: parlano della loro 
famiglia par suscitare fiducia e 
mi fanno domande sulla mìa. 
suUa mia vita personale, sul mio 
paese e sulla sua cuiltura. il tut-
to in un cliTna di sicurezza. Si 
mostrano anche molto sensibili 
a,Ha difficoltà che deve rappre-
sentare per me il fatto di adat-
tarmi e di vivere lontano dal 
mio paese e dalla mia famiglia. 
Ecco, le mie difese sono abbas-
sate in un simile clima; nello 
stesso tempo è una tortura per 
me: i ricordi di qiuelli che io 
amo e di tutto un altro mondo, 
cosi diffarente dalla situazione 
nella quale mi trovo, tutto que-
sto mi è insopportabile; tutto è 
perduto e già talmente lontano 
e lo sarà per chissà quanto tem-
po! In questa situazione fanno 
scivolare delle piccole domande 
che vogliono chiarire: io taccio. 
Le ^ida ricominciano, con le 
minacce, gli insulti e gli attac-
chi all'integrità personale: « la 
vigliacchetta... ipocrita... menti-
trice... non è comprensibile co-
me una persona con il vostro li-
vello intellettuaJe e la vostra e-
ducazione possa aver fatto si-
mili delitti e poi voglia presen-
tarsi come una perswia per be-
ne ». o ancora « voi con tanti 
anni di studio di psicologia che 
non vi servono a niente, tutto 
è taoria nella vostra testa, noi 
siamo la psdcologia pratica... du-
rante il po' di tempo che ci sia-
mo conosciuti vi abbiamo già 
ben studiata e sappiamo perfet-
tcunente su quale spago tirare 
per ottenere ^ voi ciò che vo-
gliamo ». 

Gli interrogatori continuano 
per giorni interi. V^ngcmo a fH-en-
dermi in fmgione a orari diffe-
renti, non so mai a che ora fi-
nirà. 

Tutto è buono e tutto è per-
messo durante id gioco del «ìhjo-
ro». Mi fata» dellé false pro-
messe: mi avrebbero tolto dall' 
js<^am'snto fra poco, avrebbero 
fatto un rapporto al giudice, a-
vrebbero testimoniato in mio fa-
vore davanti ai pudici durante 
il processo e perfino mi avreb-

bero lasciato libera tra poco! Ci 
sono anche delle picccde conces-
sioni che sono utilizzate come 
ricatto affettivo: « voi avete 
freddo in prigione, chiederemo 
che vi diano un'altra coperta »; 
mi offrono on buon pranzo du-
rante l'interrogatcffio « per com-
pensare il cattivo cibo della pri-
gione, o ancora vanno a pren-
dere la mia posta a casa, l'a-
prono e un giorno me la mo-
strano dicendo che io potrò leg-
gerla d<^o l'interrogatorio « se 
sono gentile e se coUabca-o con 
loro »; mi dicono che ci sono 
notizie importanti, sembra che 

cose non vadano molto bene 
nella mia famiglia. Mi rendo 
conto del ricatto, cerco di di-
menticare la mia posta e di non 
pensarci più ma mi sento ango-
sciata. In realtà nelle ultime no-
tizie che avevo avuto dalla mia 
famiglia, c'erano dei malati in 
casa. Ma bisogna che io resi-
sta malgrado la mia angoscia e 
la mia confusione; mi sono det-
ta: dove vogliono arrivare? Deb-
bo dimenticare di avere una 
famiglia che amo; sono sola e 
non ho né passato né futuro. In 
questo modo non possono né toc-
carmi, né farmi del male. 

Non sono finita 
L'interrogatorio continua ; alla 

fine della giornata ero completa-
mente distrutta ed in uno stato 
di confusione totale. Mi fanno 
allora il racconto* di quello che 
loro dicono essere la ricostruzio-
ne dei fatti, data dalla mia ami-

ca. Io resisto prima di accettar-
la. mi sembra chie ci incastri 
completamente. Mi fanno allora 
capire che secondo questa versio-
ne i fatti sono chiari e che se io 
non li accetto, questo potrebbe 
avere delle conseguenze pesanti 
sulla mia amica. Ero completa-
mente sconvolta e confusa; è sta 
to allora che ho accettato come 
vero quello che fino a quel mo-
mento avevo semiwe negato. Poi 
sono completamente crollata e 
mi haimo detto « ora sarete più 
tranquilla perché vi siete libe-
rata di un grave peso che por-
tavate sulla coscienza ». Chs 3i-
berazicttie! Sono arrivata alla 
prigione in un tale stato che le 
guardiane preoccupate mi hanno 

dato un tranquillizzante e poi un 
sainifero; più tardi, a notte, vie-
ne a vedermi il maìdico della pri-
gione. Era stato chiamato o man-
dato per esaminare la mia amica 
e me. Il medico, vedendo il mio 
stato, mi ha chiesto se ero sta-
ta torturata fisicamente (signi-
fica che questo quateha volta si 
fa?), ed io ho risp<Kto «non fi-
sicamente ma psicologicamente, 
non ne posso più », mi ha al-
lora visitato fisicamente, ma io 
non avevo tracce di tort-ura fisi-
ca. Per il mio stato psico-
logico ha ordinato un alto) tran-
quillizzante e dei sonniferi per-
ché io possa dormire. Il giorno 
dopo ero completamente stordita 
durante gli interrogatori. 

I giorni seguenti sono stati 
molto difficili per me da sopp<»--
tare; quando non c'era l'interro-
gatorio ed ero tutta sola nella 
mia cella, la paura di diventa-
re pazza mi invadeva; avevo la 
paura di disintegrarmi, avevo 
suUa mia vita passata immagini 
fuggitive che mi sembravano cwn-
pletamente spezzettate ed irrea-
li. come se fosse stato qual-
cun'altro ad averle vissute. Ave-
vo anche l'impressione di sen-
tirmi chiamare per nome senza 
poter «ccaioscere la voce. Sen-
tivo s<4M-attutto un grande vuo-
to dentro di me. 

Come sono uscita da questo 
stato? Un gicH-no andando all' 
interrogatorio mi sono guarda-
ta nello specchio dell'ascensore; 
il poliziotto che mi accompa^a-
va, vedendo il mio gesto, ha 
fatto il seguente commento: «voi 
sapete, qualche volta è duro per 
noi guardare ie persone che so-
no in prigione come voi. dopo 
qualche giorno li si vede dima-
grire molto rapidamente e sem-
bra che stiano per estinguersi ». 
Questa volta dentro di me c'è 
stato mi categorico «no, io non 
s«M finita, è quanto la pdizia 
vuole, ma non l'avrà». .A parti-
ne da questo momento tutto ha 
preso un'altro senso per me. Non 
si trattava più di resistere passi-
vamente e di lasciarsi fare. La 
mia vita aveva sempre avuto un 
senso anche nei momenti più 
Quri ; perché dunque lasciarmi ab-
battere? Dovevo lottare per su-
perare anche qaiesta esperienza. 

N à i 
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Congelati i diplomi a tutti 
i maturandi del "Correnti t f 

B Cesare Correnti è ri-
tornato nell'occhio del ci-
clone, a provocare questa 
situazione è stato un prov-
vedimento di estrema gra-
vità varato dal provvedi-
torato; congelare fino a 
data da destinarsi tutti gii 
attestati di maturità. 

Questo ennesimo giro 
di vite contro una scuola 
che da anni combatte la 
« normalizzazione » ha tro-
vato in questo periodo un 
terreno certamente molto 
più fertile del solito. 

n tutto è iniziato verso 
la metà di agosto quando 
si è scoperto che due in-
segnanti della IX Commis-
sione avevano venduto al-
cuni diplomi ad una doz-
zina di privatisti. Per la 
modica cifra di 200.000 li-
re. Subito 3 giornalisti fal-

co della stampa borghese 
hanno preso a buttare fan-
go sull'istituto « incrimina-
to » addossando le respon-
sabilità del fattaccio non 
agli insegnanti corrotti, 
bensì ai fantomatici « fa-
cinorosi del 6 politico » 
che nuUa avevano a che 
fare con la vicenda. M.i 
tutto fa brodo, la stni-
mentalizzazione avanza e 
con essa la repressione. 
Immediatamente il prov-
veditore porta l'ordine 
« tanto implorato » . . Ven-
gono invalidati gli esami 
della IX Commissione, co-
stringendo 83 studenti a ri-
petere la prova il 14 set-
tembre. Ma al provvedito-
re non è sufficiente che 
degli studenti dopo essere 
rimasti a Milano ad ago-
sto per svolgere gli esami 
debbano rinunciare al me-

ritato riposo, l'importante 
è salvare l'onore e il de-
coro della scuola italiana, 
e così il blocco della ma 
turità viene esteso a t'.it 
ti i maturanti esaminati 
nella scuola. Sembra equi 
voco o perlomeno indeco-
roso per tutti quei giorna-
listi che tanto hanno bla-
terato sul Correnti- insce-
nare demagogiche prote-
ste contro la corruzione, 
stupendosi dei fatti del 
Correnti, quando i noti po-
litici « Leone in testa » 
guidano la fila dei corrot-
ti. Intanto a pagare sono 
come sempre i proletari. 
Gli studenti che prima de-
vono subire impotenti le 
mafie del potere e poi pa 
game le conseguenze o ad-
dirittura esserne ritenuti i 
resjjonsabili. 

1\itti si sono meraviglia-

ti del mercato dei diplomi, 
ma nessuno ha detto che 
nelle scuole private le prò 
mozioni si vendono a fior 
di milioni. Certo ai figli 
dei padroni dell'alta bor-
ghesia nessuno va a rom 
pere le uova nel paniere. 
Ma contro gli studenti del 
Correnti tutto è lecito. 

Nonostante le proteste, 
le misure disciplinari ri-
mangono con il timore che 
possano raggiungere livel-
li estremamente alti. Già 
il blocco delle maturità è 
costato molto alle finanze 
degli studenti del Corren-
ti, l'invalidamento genera-
le degli esami sarebbe un 
colpo insopportabile. Ve-
dremo quanto in basso sa-
rà capace di andare il 
« nostro caro » provvedi-
tore. 

Antonio Panaino 

Pallottole 
di grano 

A Bergamo, i] granotur-co continua a spararé contro il carcere. Verso le due e trenta numerosi colpi di armi auforaaiiche sono stati sparali in dire-zione di aoa sentinella, aeila garritta. La sparato^ ria si è protratta per al-ctmi minuti, poi gli ignoti si sono dilegnati attra verso i campi di grantur-co fiancheggianti il nuovo carcere. Venerdì scorso c'era stato un episodio a-naiogo. 
La prossima volta con-sigliamo del tritolo o un cannone AR-^, forse più 

efficaci per le spesse mu-ra del carcere. Insomma non dire al de-tenuto quanto è buono il granoturco armato! 

Carceri 
A Pavia, tre detenuti, 

imprigionati per una ra-
pina che si era conclusa 
sanguinosamente con la 
morte di due sceriffi, 
hanno inscenato una ma-
nifestazione di protesta 
con l'appoggio dei dete-
nuti. I tre alla fine della 
protesta hanno tentato il 
suicidio. Sono stati- medi-
cati e rinchiusi in isola-
mento; domani saranno 
trasferiti in altre carceri. 

Arieccoli 
Puntuali come sempre, ritornano a Pesca-

ra (poveri noi, che abbiamo fatto di male?) 
tutti i notabili de. L'anno scorso al seguito del 
papa, quest'anno da soli per il secondo Festi-
val Nazionale dell'Amicizia. Già il locale Quieti 
rilascia in giro dichiarazioni di futura entusia-
stica accoglienza di tutta la città al carrozzone 
democristiano, citando la famosa « Abruzzo for-
te e gentile » ma, aggiungiamo noi, non fessa, 
né disposta a dimenticare chi sono questi indivi-
dui che abbiamo da 30 anni tra i piedi. Saranno 
10 giorni di dibattiti e spettacoli. Si parlerà di 
Moro, Don Minzoni, De Gasperi, del diritto alla 
due autostrade abruzzesi, degli operai morti per 
grazie a loro, siamo vivi, ma disoccupati). Non 
si parlerà invece di Leone, Zamberletti, delle 
due autostrade abruzzesi, degli operai motri per 
11 faraonico traforo del Gran Sasso, della Loock-
heed e di tutte le altre cose in cui il partito 
democristiano è implicato fino al collo. 

Pluralismo 
Ad opera di esponenti 

del Comitato di Gestio-
ne deOa Casa del Popo-
lo Corazza di S. Donato, 
composto ei miii tanti del 
POI, è stata chiusa ne? 
giorni scorsi dall'ester-
no con una catena la Se-
zione di S. Donato di De-
mocrazia Proletaria. 

E' da più di un anno 
che i comunisti della ca-
sa dei Popolo Corazza 
vogKono cacciare dalla 
sede regolarmente occu-
pata, sin dai tempi deli' 
UISP, i compagni di De-
mocrazia ft-<aetaria. 

La motivazione sostan-ziafe è che non può sta-
r e nella casa del Popo-
lo ehi non la pensa come 
a PCI (o quasi). E' (fue 
sta anche r<^inione del-
la segreteria jB-ovinciaJe 
deBa federazione dei PCI 
di Bologna che, a] cor-
rente di tutta la vicen-
da, ha lasciato conjmet-
tere questo grave atto di 
reixressione del dissenso, 
sempre espresso in ter-
mini democratici. Demo-
crana Proletaria secon-
do ii PCI, non può sta-
re nella Casa del Popo 
lo perché è contro ii go-
verno Andreotti, prende 
posizioni politiche contro 
provvedimenti del gover-
no che sono in molti og-
gi n non condivioere. 

La Casa del Popolo, 
sorta con il contributo 
dei lavoratori come sede 
di dibattito e di incontro 
sta così cìvenendo sede 
del controlio totalizzante 
del PCI contro ogni dis-
senso. Democrazia Pro-
ìetaria invita i lavorato-
ri, i cittadini, le forze 
politiche e sociali a con-
dannare tale atto che si 
inserisce nela più chia-
ra logica « stalinista ». 
Senza sciogliere infatti 
tali fondamentali nodi e 
senza battere tali atteg-
giamenti cifficile è co-
struire nel paese un'alter-
nativa democratica e so-
cialista. 
La Federazione bolognese 

Promette 
bene 

Continua con un ritmo 
che solo una incrollabile 
fede neUa infallibilità del-
lo Spirito Santo può soste-
nere, l'attività militante 
del gruppo tradizionalista 
Civiltà Cristiana: dopo le 
migliaia di manifesti affis-
si ieri per Roma oggi han-
no distribuito volantini nei 
pressi del Vaticano. Nel 
ribadire la volontà di un 
papa che sia cattolico ten-
tano stavolta il tutto per 
tutto buttando giù anche 
un nome: « Nel conclave 
— dicono — sarà presente 

il card. Midszenty, testi-
mone della chiesa del si-
lenzio, vittima del silenzio 
della chiesa ». Qualora 
questo cardinale promet-
tesse pubblicamente di 
continuare se eletto questo 
inusitato icomportamento 
gran merito ne verrebbe 
a questa iniziativa dei tra-

Gatto 
selvaggio 

La stagione dei con-
tratti è vicina. Ma chi 
non ne ha mai avuto uno 
quando ve<te la propria 
fonte di lavoro e di red-
cito regole del gioco del-
la contrattazione artico-
lata. D'altra parte certi 
risultati sinacali fanno 
un po' di storia ed espe-
rienza ovunque e in ogni 
caso. Quindi aiutarsi da 
sé diviene giusto. 

A Torre Annunziata, vi-
cino a Napoli, nel corso 
di una operazione anti-
contrabbando alcune cen-
tinaia ai persone, la 
maggior parte contrab-
bandieri, dopo aver cir-
condato i finanzieri han-
no sottratto un carico di 
sigarette di contrabban-
do che era stato poco 
prima sequestrato a bor-
do ci un furgone. I fi-
nanzieri hanno sparato a 
scopo intimidatorio alcu-
ni colpi in aria ma a 

quanto parte ne alle per-
sone né alla merce-la-
voro è stato dato alcun 
danno. 

Seviziava 
i figli 

Una donna, nota alla 
polizia dei costumi. Ma-
ria Rosaria Esposito, di 
33 anni, GÌ Nap<di è sta-
ta arrestata per maltrat-
tamenti continuati nei 
confronti dei suoi due 
figli. Luigi ed Antonio 
Esposito, di 8 e 10 anni, 
n suo amante, il cui no-
me non è stato ancora 
reso noto, è stato denun-
ciato in stato di irrepe-
ribilità. L'uomo sevizia-
va i piccoli percuoten-
doli e spegnenco sul 'lo-
ro corpo le cicche delle 
sigarette. 

La vigilia è venuta al-
ila luce la notte scorsa 
quando una « pattuglia » 
delia squadra vogante 
della questura ha trova-
to vicino al mercatino di 
Fuorigrotta, rannicchiati 
oietro un furgone, i due 
bambini in evidente sta-
to di debilitazione. 

I piccoli sono stati ri-
focillati e trasportati nel-
l'ospedale San Paolo do-
ve sono rimasti ricove-
rati con ustioni di primo 
e secondo grano causa-
te da sigarette accese. 

SOTTOSCRIZIONE 
Tecneto SNC 20.000, 

Compagni della Publicitas 
8.000, I compagni e la-
voratori ECA Vimodro-
me 35.000. 
Compagni di COSENZA 

Salvatore 8.000, Sergio 
1.000. Giovanni 5.000. Vi 
to 5.000, Franco 2.000. 
I compagni di ALESSAN 
DRIA 50.000. 

Lotta Continua di RI-
MINI 25.000. 

TREVISO; Carlo - Ma 
risa - Mauro - Buby -
Silvana 24.000. 

Alcuni compagni di PO-
TENZA 7.000. 

Aurelio di Enrsa 20.000. 
Iva Senago (Vicenza) 
13.800. Mario (Bergamo) 
65.000, Silvia - Girella 
4.800, Silvia - Girella 5 
mUa, Emilio 1.500, Pa-
squale 8.000, Piergiorgio 
Verona 5.000, Bagno (Val-
verce Cesenatico) 9.800, 
Giovanna - Trento 10.000. 
Laura - Belluno 5.000, Ei'-
manno - Torino 10.000, 
L. F. - Moncalieri 5.800, 
Sergio - Padova 5.000, Im-
periale - Torino 10.000. 
Antonio - Torino 5.000, 
Silvano - Piacenza 10.300, 
Rosario - Roma 2.000, Al-
fredo - Savignone 10.000, 
Julia - Ateleta 1.000, 
Mauro - Figline Valdar-
no 10.000, Angelo - Caorle 
21.000, Ivano - Conegliano 
15.000. Franco - Milano 
10.000, Desiré - Roma 10 
mila. Silvana - S. Carlo 
C^navese 15.000, Marian-
tonietta - Potenza 3.000. 
Partito Radicale - Lucca 
3.000, Roberto - Calen-
zano 21.250, Edoardo 
Certaldo 5.000, Paola 
Roma 5.000, Enrico - Ro-
ma 20.000, Carlo - Boi-
sena 4.000, Rinaldo - Mal-
gesso 5.000. Corrado, Fa-
brizio, Roberto di Cantù 
10.000, Domenico - Torino 

5.000. Bruno - Caraglio 
5.000, Rita in memoria 
di Tonino - Roma 100.000. 
Edo - Milano 5.000, Gian 
cario - Bologna 5.000, Ni-
no di Torino 10.000, Da-
vide - Lallio (Bergamo) 
5.000, Maurizio - Sam-
pierdarena 15.000, Mario 
- Padova 55.000, Massimo 
Napoli 1.850, Antonio e 
Lina - Napoli 5.000, E-
manuele - Gela 5.000. 
Rossella - Padova 8.000, 
D'Ambrosio - Torino 10 
mila, Gigi - Bussoleno 
10.000, Ros - Torino 6.500. 
Antonio A. - Napoli 50 
mila, Antonio P. - Napoli 
20.000, Sergio - Pisa 10 
mila, Alfredo - Salerno 
5.000, Umberto - Liveri 
1.000, Giorgio, - Fabbri-
co 5.000, Giulio - Lesa 
2.300, Carlo Marx - Ro-
ma 40.000, Leo, Silvana 
- S. M. Maddalena 7.000, 
Gianfranco - Marghera 
27.000, Fortunato - Brin-
disi 10.000, Loretta - Mi-
lano lO.OOO. Davide - Ro-
ma 5.000. Enzo - Città 
S. Angelo 2.000, Tristano 
- Firenze 1.000, Ilario -
Campagnano di Roma 
7.000, Daniela - Reggio 
E. 10.000, Lucia - Trevi-
so 2.000, Francesco - Pa-
dova 5.000, Natalino -
Mira 2.500, M.V. e Car-
lo - Padova 25.000, Arai 
Coop. - Arzdgnano 6.500. 
Ivana. Mary - Caposile 
6.000, Luciana e Giam-
paolo - Firenze 5.000, Ra-
dio Orvieto 500. Luciano 
1.000, Maura 6.000, Lilia-
na 1.000, Michele di Bre-
scia 5.000. Rossano 1.000. 
Teresa 5.000, Riccio - Ro-
ma 20.000. Salvatore -
Lideno 1.000. Luciana -' 
Roma 5.000. 
Totale 1.115.400 
Totale preced. 17.814.380 
Totale compi. 18.929.780 

ti^reuFÒNAtg ewtRo E. MMJ ot.TR& u i l -

o FRANCO DI POLLENA TROCCIA 
Mettiti in contatto con tua madre. 
ALIMENTAZIONE 
Tutti i gruppi che intervengono sul problema del-

l'alimentazione interessati a<i un coordinamento nazio-
nale scrivano al Collettivo Alimentare Via Dei Cam-
pani 71 Roma. 
o PER FEDERICO MASSARO 

Ti abbracciamo forte. Fernanda e Mimmo. 
POPOLI (PE) Festa di Lotta Continua 
Il 26-27 agosto in piazza con stands gastronomici 

e vino buono. Possibilità di campeggio. Domenica 
esibizione del gruppo « Compagnia DeUa Porta ». 

ABRUZZO DONNE 
Luneoi 28-8 aUe ore 17 a Pescara presso la libre-

ria «Progetto & Utopia in Via Trieste 23, riunione 
regionale delle compagne per un cooixlinamento del-
le iniziative da jffendere rispetto alla legge sull'abor-
to e alla sua applicazicme negli ospedali abruzzesi. . 
o ALGHERO (SS) 

n collettivo di contro-cultura «Està Esclarint* 
organizza ad Alghero nei giorni 25-26-27 agosto, pres-
so i bastioni « Cristoforo Colombo », la « Prima Festa 
del Proletariato Giovanile Sardo». Sono previste se-
rate di musica classica, jazz e popolare, altre di ^ 
teatro, nonché dibattiti. Funzioneranno un mercatino . 
autogestito e un centro di ristoro. II tutto a prezzi | 
politici (la musica, poi, è gratis). | 

Per infOTHiazÌOTÌ telefonare (solo ore pasti) a' | 
079-976635, chiedendo di Antondlo. 
o TORINO 

Per costituenda cooperativa cerchiamo un archi-
tetto/a, muratori, i<fcaiilici, piastrellisti. Te lefonare t 
011/372274. 
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Da Locamo: festival del cinema 

/ f II cinema africano 

Tra uragani e leiiipcslo 
anche questo primo festi-
val del cinema di Locamo 
è arrivato alla fine. La 
presenza di registi, atto-
ri, giornalisti in questa 
piccola e ricca città della 
Svizzera italiana non ha 
per niente scosso né coin-
volto la popolazione loca-
le così come nessuno dei 
partecipanti al festival si 
è sentito coinvolto dall' 
uragano che ha distrutto 
case e ucciso gente. 

Quc.sta apatia è dovuta, 
oltre che al prezzo ecces-
sivo dei biglietti di entra 
ta, anche al criterio di 
scelta dei films che non 
di raro, si rivela assurdo 
e determina la diffidenza 
della gente nei confronti 
dell'intera rassegna. 

Qualche film interessan-
te, comunque, lo si è vi-
sto. E ' da sottolineare ad 
esempio la presenza del 
cinema africano rappre 
sentato qui da due films. 

i rìlms qui a Locamo di 
Soulaymane Gisse è la sto 
ria di un portatore am 
bulante che viene ingag 
giato in una fabbrica di 
tessuti da un giovane in-
gegnere progressista il 
quale viene infine fatto uc-
cidere per aver concesso 
un'assemblea agli operai 
della fabbrica. L'altro 
film è 11 prezzo della liber-
tà di Dakague Pipa del 
Cameroun, la storia di una 
donna afr icana che spinta 
dalla voglia di conoscere 
lascia il suo villaggio per 
alTrontare la città dove si 
scontra con una élite pa-
ralizzante che ha assunto 
i metodi dei colonialisti 
per « civilizzare », a disca-
pito delle tradizioni e dei 
valori del suo popolo. C'è 
infine un terzo film del 
Senegal francese: Bako V 
altra riva di Jacque Cham-
proux presentato anch'esso 
come film africano ma che 
è stato interamente rea-
lizzato da un regista fran-
cese e che quindi contiene 
tutti gli schemi e i canoni 
europei. Non a caso que-
sto è stato l'unico dei tre 
films a ricevere un finan-
ziamento e un ritonosc!-
mento da parte del gover-
no del Senegal. Il regista 
del film del Cameroun cri-
t ica invece la facilità con 
cui troppo spesso il cine 
ma africano è sceso a 
compromessi con il mer 
cato europeo. Gli ho chie-
sto quale è secondo lui la 
posizione di questo cinema 
all'interno della rassegna 
di Locamo. 

« La scelta dei films 
risponde Dakagua Pipa -
delude noi africani perché 

avevamo creduto inviando 
piccole e ricca città della 
trovare una considerazio-

' n e cinematografica diver-
sa da quella di Cannes. 
Ci si aspettava, cioè, da 
questo festival una infor-
mazione conseguente e in 
telUgente del pubblico sul 
cinema africano e il sua 
contesto culturale. Qui in 
vece il pubblico si ritrova 
bruscamente confrontato 
ad una visione cinemato-
grafica alla quale non è 
preparato. 

Nell'incontro f ra il pub-
blico e il cinema africano 
quest'ultimo viene quindi 
ad essere banalizzato. Ciò 
comporta che noi cineasti 
africani dovremmo fare 
dei films secondo gli scho 
mi abituali per poterli mo-
strare in Europa e nei fe-
stival in genere per f a r 
si che essi vengano com-
presi; tutto ciò a disca-
pito della nostra vocazio-
ne originale. In poche pa-
role ciò significherebbe la-
sciare che il cinema afri-
cano venga feudalizzato 
da quello occidentale e d' 
altro lato che gli venga 
tolta la sua ragione di es-
sere. In conclusione abbia-
mo l'idea che il festival di 
L o c a m o non sia fatto per 
noi e che ci abbiano chia-
mato qui per avere la co 
scienza pulita... ». 

Oltre a questa positiva 
presenza critica è utile se-
gnalare alcuni films sviz-
zeri che sono passati fuo-
ri concorso al mattino. Di 
questi films, quello di 
Koerfer: Alzire è forse il 
pili interessante! Si svol-
ge su due piani: l'uno, 
quello artistico, tratta di 

Ancora il libro su Walter Alasia 
Cari compagni, 

il libro di Giorgio Mari-
ani su Walter Alasia, ad 
wa prima lettura sem-
bra solo un tentativo mal 
nwcifo di inchiesta, un 
^oro mancato. 

Ma 04,.una seconda let-
«'•a, la vira ragione di 
'^el libro, che pretende 
tessere <Unchiesta su un 
'^'Satista rosso», si di-
pela completamente. Su 
«0 pagine, l'autore ne 
'Spiega circa, la metà. 
^ glorificare, santifica-
le. esaltare la figura o-
l^aw del padre di Wal-

il suo lavoro di ope-
professionale, 

resto quasi scampar so 
e che è destinato a scom-

«eZ futuro imme-
y o deUa risirutturazio-

^^cnologica, che as-
a simbolo di tutte 

f ^inù terrene. La fi-
aj^Ta operaia della madre 

% "^fter. gioiosa e fé-
ce di fare un lavoro no-

o e di nessun conte-
professionale, un la-

^o da « scantinato » an-
se fatto alla Pirelli 

e che produce per gli o-
perai solo incidenti, me-
nomazioni e malattie pro-
fessionali. ma che l'ar-
dore laburista di Manzi-
ni trasforma in una spe-
cie di artigianato femmi-
nile dai benefici effetti 
di emancipazione. 

In questo roseo roman-
zo popolare, trionfano su 
tutto i valori del ^lavo-
ro produttivo » (letto 
sempre nelia sua accezio-
ne manuale) che eman-
cipa, rende liberi, felici e 
socialisti. Il tutto con il 
contomo di sobrie (sic) 
serate alla bocciofila, di 
passeggiate <dla domeni-
ca coi bambini vestiti a 
festa, di cravattini con 
l'elastica, di salotti brian-
zoli in stile, scomodi ma 
rassicuranti. Senza con-
tare la fugace apparizio-
ne del sindaco di Sesto 
che è lì a disposizione di 
chiunque voglia una in-
formazione su come ave-
re una casa popolare, la 
cui assegnazione, si può 
star certi, sarà esente da 
ogni clientela o corrut-

tela. Insomma, il meglio 
dei sogni e dei miti so-
cialisti del militante me-
dio-lombardo del PCI. Per 
il resto, sulla vita e sui 
motivi della scelta di 
Walter si opera una ri-
gorosa rimozione. Si ta-
ce tutto, non si tenta 
nemmeno di spiegare, 
non c'è davvero male per 
un libro inchiesta! 

Ma forse Manzini non 
può capire che proprio 
dal rifiuto definitivo di 
questi valori, dalla com-
prensione che essi sono 
del padrone e non del 
proletariato che li subi-
sce, dal rifiuto del mi-
sero modello della vita 
operaia dei propri geni-
tori, nasce tutta la sto-
ria di Walter Alasia. Non 
si capisce che per libe-
rarsi da questa trappola 
si possa andare fino in 
fondo, sparare, uccidere 
0 essere uccisi piuttosto 
che farsi prendere. Non 
si capisce che questa 
spinta, questo bisogno ir-
riducibile di liberazione è 
ormai un valore conso-
lidato, di maggioranza fra 

il giovane proletariato ur-
bano, e non un isolato 
gesto di disperazione o 
di emarginazione. Che 
dire della famiglia di 
Walter che di fronte alla 
esecuzione a freddo del 
figlio, ormai ferito ed i-
nerme in cortile, si chiu-
dono nell'omertà e dele-
gano tutta la gestione 
della storia al PCI di Se-
sto, dalle interviste ai 
giornali, a questo stesso 
libro che li beatifica in 
cambio. 

Che dire delle preoccu-
pazioni personali del pa-
dre, che vanno tutte « a 
cosa penseranno in fab-
brica » e che piange di 
sollievo solo quando ri-
ceve la visita del CdF, 
che dire di questo uomo 
che non riesce a nascon-
dere il fatto che tutto 
sommato gli sta bene co-
si. Piuttosto che dover 
vìvere la realtà di suo. 
figlio « Luca » meglio 
continuare a giocare con 
gli ingrandimenti di Wal-
ter. 

Carlo 

una compagnia che rap-
presenta una commedia di 
Voltaire: l'altro, quello 
personale, è altrettanto 
problematico e coinvolge 
la vita dei singoli attori. 
I due livelli si sovrappon-
gono continuamente fino a 
fondersi nella rappresen-
tazione finale di una Alzi 

le Amman il cui film Affa-
re svizzero è stato rifiuta-
to. Il regista è accusato di 
aver falsato delle notizie. 

L'argomento del film di 
Ammann è quello di un'in-
chiesta. Punto di parten-
za: la morte inspiegabile 
di un giornalista svizzero 
alla periferia di Milano. 

re attualizzata che si svol-
ge nel Cile fascista. 

Da rilevare sono anche 
il cortometraggio di Kla-
rer Horizonville. una pa-
rentesi di vita attraverso 
cui il regista propone un 
nuovo tipo di critica alle 
istituzioni e all'informazio-
ne, e II sangue sulle lab-
bra degli amanti di Scho 
cher. 

P e r finire è da denuncia-
re l 'assenza di un impor-
tante regista svizzero qua-

La vittima era impegnata 
in un reportage sulla fuga 
dei capitali. Seguendo le 
sue tracce il protagonista 
viene a conoscenza dell-2 
relazioni finanziarie e ban 
car ie equivoche che lega 
no l 'Italia e la Svizzera, 
del cammino seguito dai 
capitali, della connivenza 
delle società di credito el-
vetiche infine delle mano-
vre del grande capitale 
intemazionale. 

A.R. 

r -

Ai 
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Aspettando Trombadori... 
« E' salvo » — dicono i giornali del ragazzo che è stato colpito dal prin-
cipino Vittorio col suo fucile per rinoceronti —. intanto ha perduto la 
gamba, i reni sono stati lesi e qualche altra cosa pure... ma così si può 
tirare fuori dalle galere un assassino « nobile » 

Milano, 24 — Il ragaz-
zo Dirle Geerd Hamer, 
gravemente ferita da un 
abbietto discendente di 
re con un'arma abituai 
mente tisata contro i ri-
noceronti in carica^ ver-
sa in gravi condizioni al 
r ospedale ài Marsiglia. 
Se si salverà rimarrà me 
nonuXto per tutta la sua 
vita, che, come esisten-
za, è solo all'inizio. 

Questo il fatto. Ma a 
cose orrende, come per 
simbiosi, si aggiungono 
altre cose orrende. Or 
rendo, da schifo, un prin-
cipe che, preso da raptus 
quando al suo dichiarar 
si « som un Savoia », sen-
tendosi rispondere con il 
« chi se ne frega », rea-
gisce sparando addosso a 
quelli che lui insiste a 
credere che siano an-
cora suoi sudditi. Le al-
tre cose orrende sono le 
ironie malsane di giorna-
listi della stampa italia-
na. Non esito un attimo 
a dare del reazionario 
a Ettore Vittorini, quan 
do, in un finale di arti 
caio, rammentava a tutti 
che in fin dei conti un 
Savoia, volente o nolen-
te, fa parte della nostra 
storia, suggerendo com-
prensione. 

Voglio ricordare a que-
sto tizio al servizio dei 
potere, che la rmstra sto-
ria è negativa, in OJÌSO-

luto. per quanto riguar-
da re e potenti: positiva 
invece per quanto riguar-
da il proletariato in lot-
ta. he lotte dei braccian 
ti nel Meridione per l'oc-
cupazione delle terre han 
no dato un duro colpo al-
le strutture borboniche; 
le lotte nelle fabbriche, 
bloccando produzione e ri-
formtnentì all'invasole 
nazista, alleati dei Sa-
voia, riuscirono ad co-
lare il nemico riducen 
dolo alla ^fensiva pri 
ma, aUa fuga poi. 

Le azioni criminali dei 
re, tanto per ricordare, 
basta citare Bava Bec-

caris sono sempre state 
tendenti all'annientamen-
to delle persone e pro-
letari che lottavano. Òggi 
ne abbiamo un altro e-
sempio con il gen. Dalia 
Chiesa, non ci sono i re, 
esistono invece perfetti 
loro imitatori. Ma questo 
è un altro discorso. 

Ripeto: al disgusto per 
un'azione abominevole si 
aggiunge lo schifo per 
ciò che taluni giornali. 
Corriere delia Sera in te-
sta, per bocca di loro 
accoliti, hanno scritto e 
commentato, tentando di 
fare passare come fatto 
folkloristico una trage-
dia. Una pesante ironia 
sui « glutei » colpiti di un 
ragazzo mentre dormiva, 
l'azione da « notte bra-
va » del principe, il ri-
cordare che quella per-
sona, se non altro per 
diritto di sangue fa par-
te della nostra storia, 
dunque meritevole di tut-
to rispetto, mettere il 
dubbio nella testa del 
lettore, facendo sapere a 
tutti che tot anni fa il 
ragazzo era stato arre-
stato a Roma per oltrag-
gio e resistenza nei con-
fronti della polizia: di 

riflesso ci viene proposto 
il sommesso ridacchiare 
del paffutello Costanzo, 
mostruoso, piace perché 
apre le finestre, dicono 
sia anche democratico, 
servo nel suo strisciare, 
buon imitatore di quel 
vecchio burattino di no-
me Trombadori, gli han-
no concesso un pezzo del 
la prima pagina del Cor-
riere della Sera, il qua-
le, sforzandosi di fare V 
ironico all'inglese am-
micca come un gatto in 
attesa del pezzo di car-
ne, ridacchiando di quel 
mattacchione di principe 
che sparacchia di quà e 
di là, a Porto Cavallo. 

Il ragazzo è stato ve-
locemente trasportato al 
l'ospedale di Marsiglia 
completamente narcotiz-
zato, arrivato a destina 
àone, da subito gli am-
putano la gamba e qual-
che altra cosa. Nel frat-
tempo il Costanzo ridac-
chiava compunto, il Vit-
torini chiedeva compren-
sione per un potente. Per 
il ragazzo si parla di tra 
sfusione, di dialisi, que-
sto vuol dire che anche 
i reni sono stati lesionati. 
E noi, per quel ragazzo. 

ERRATA CORRIGE 

Per un errore d'impaginazione ed 
una nostra imperdonabile superficiali-
tà nel rivedere il bozzone, la pagina 
donne di ieri è uscita assolutamente 
stravolta. L'articolo di Torino sulla don-
na morta per aborto (omicidio volon-
tario o omicidio colposo) è uscito sotto 
il titolo « Tutti insieme appassionata-
mente » che riguardava invece il rac-
conto delle impressioni sulle vacanze 
scritto da ima compagna. Ce ne scusia-
mo sperando che il contenuto della pa^ 
gina sia stato ugualmente comprensi-
bile. 

LA REDAZIONE DONNE 

abbiamo paura. Abbiamo 
visto i volti del padre e 
della madre, abbiamo .•sen-
tito quello che hanno det-
to. Parlano di disumaniz-
zazione. Tutti i giornali, 
in coro, affermano che 
il ragazzo è ormai fuori 
pericolo. Questo serve, 
.<itante il codice francese, 
a dare la possibilità a 
quello schifosissimo prin-
cipe di nuovo libero. Da 
libero di nuovo si ar-
merà con fucile di cac-
cia grossa. Si sa che 
un rinoceronte è protet-
to da una spessa coraz-
za, la nostra tecnologia 
è molto avanzata, per u-
na spec'ie di animale già 
in via di estinzione, per 
affrettarne la fine, in 
ventano armi micidiali 
che poi, da principi in e-
silìo, vengono usate per 
abbattere irrispettosi sud-
diti. Per quanto ne so, 
non esistono rinoceronti 
all'isola Cavallo, né tan-
tomeno in mare: esi.'ìtono 
sì, li vicino, le basi o-
mericane, è certo però 
che un Savoia non spare-
rebbe mai contro un sot-
tomarino. 

Ho letto anche che un 
boss francese di nome 
Giscard d'Estaing è inter-
venuto pesantemente per 
la liberazione di quel Sa-
voia di merda. Ma io 
penso ad un ragazzo che 
da vivo vivrà da morto 
per tutta la sua vita, che 
è appena iniziata. E mi 
arrabbio per la protezio-
ne che la nostra stampa 
concede ad un misera-
bile di un principe in di-
suso. Permettendomi una 
serena critica a Ettore 
Vittorini, creatore di ali-
bi per i potenti, e al pa-
cioso umorista acquie-
scente e <' democratico » 
Costanzo. Per rendere 
più grottesca e allucinan-
te tutta la vicenda. ( se 
mai ce ne fos.'se biso-
gno), manca solo un (-so 
netto » di Antonello Trom-
badori. 

Bruno Brancher 

Jesolo: una festa per divertirsi da 
matti 

A cavallo 
della fantasia 

La conosci la storia 
ci Marco Cavallo? 

Marco era un vecchio 
cavallo che tirava tutto 
il giorno il carrettino del-
la biancheria sporca nel-
l'ospedale psichiatrico di 
Trieste. Era l'amico di 
tutti, tutti gli parlavano, 
tatti giocavano con lui. 
Una notte morì, e tutti 
gii abitanti dcU'ospedcLle 
piansero molto rimanen-
do sconvolti dalla sua 
scomparsa. 

A qualcuno venne in 
mente l'idea di costruir-
ne un altro di cartape-
sta tutto azzurro e lo 
chiamarono « Marco Ca-
vallo ». 

Quando l'ospedale psi-
chiatrico chiuse, tutti gli 
« ex abitanti » con Marco 
Cavallo in testa sfilaro-
no per le strade di Trie-
ste in mezzo a tutta la 
gent<> sbigottita. Così 
Marco Cavallo divenne 
il simbolo degli emargi-
nati. degH oppressi e dei 
civersi. Ora a lesolo, ie-
ri e oggi, si svolge una 
festa in suo onore, la 
chiamano la « festa popo-
lare di Marco Cavallo » 
o sbrigativamente la « fe-
sta dei matti ». 

Alla festa partecipano 
tutti, bambini, donne, in-
fermieri, matti vestiti da 
dottori, e dottori da 
matti. Per una volta non 

ci saranno differenze e 
divisioni: o tutti matti o 
tutti normali. Partecipe 
ranno, inoltre, psichiatri-
ci di mezza Italia, e nu-
merosi gruppi ci anti 
psichiatria di Venezia. 
Trieste, Arezzo. Napoli. 
Siene, Perugia e Parigi. 
Ci saranno i carri con i 
pupazzi di carta pesta, 
gruppi di animazione, 
teatranti e mu.sicanti. 
giochi e spettacoli, per 
tutta lesolo dove in o 
gni luogo, strada, piazza 
verrà raccontata la «sto-
ria di Marco Cavallo». 

Ma il problema centra 
le di tutta la festa sa-
rà la liberazione da o-
gni forma di oppressio 
ne. Sarà un incontro 
fra emarginati: da un la-
to gli abitanti di lesolo 
che vivono nove mesi al-
l'anno in uno stato di e 
marginazione profondo 
per rpoi buttarsi a capo-
fitto nel lavoro in està 
te. Dall'altra, quelli che 
la società ha definito di-
versi e non capaci di 
vivere, rinchiudendoli co-
sì per lungo tempo in 
luoghi disgustosi. 

Nessuno riuscirà a di 
stinguere i matti veri da 
quelli finti, perché chi 
è che non è p>azzo in 
questo pazzo, pazzo mon-
do. 

Gianni 

E' morto ieri, durante un'immersione subac-

quea, a 27 anni, il compagno Enzo Pormeddu. 

Lo ricordiamo per il suo impegno negli anni 

scorsi nella scuola, tra i proletari in divisa dei 

Granatieri di Sardegna, ipa soprattutto vogliamo 

ricordarlo per la sua voglia di vivere, per la 

sua allegria, e per il suo amore per il mare 

e la mu.sica. 

I compagni di Cagliari si stringono con do-

lore alla famiglia e alla sua compagna Fer-

nanda. 

^ I n t ' 
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• Afghanistan 
Islamabad, 24 — Raddo 

Katxil. ascoltata a Jslama 
bad, ha annunciato che 
sono stati arrestati due 
ministri afghani accusati 
di essere coinvoiJtì tiel <«n-
tativo di colpo di stato dei 
17 agosto scorso contro il 
governo di Noor Moiiam-
med Tarato". Essi sono il 
ministro dalla pianifica-
ziore Ali Kistitmajid e il 
nmiistro dei lai'ori pubbli-
ci Mohammed Rafi . 

La settàmana scorsa e-
rsuio stati arrestati il 
gen. Abdtii Kadir. mini-
stro deUa difesa, il gen. 
Shahpur, capo dj stato 
maggiffl-e del'J'esercito e 
aHre personalità accusa-
te di essere coinvolte nel 
tentativo di colpo di stato. 

• Namibia 
Le forze sudafricane 

hanno subito le perdite più 
gravi mai avute in un uni-
co episodio (fella lotta ar 
mata condotta dai guerri 

Notizie dal mondo RFT 

glieri dell'Africa del Sud-
Ovest, cioè la Namibia. 
Nove morti e undici feriti 
per il cannoneggiamento 
d'oltre Zambesi. I l gover-
no Zambiano ha informa-
to il governo sudafricano 
di non aver saputo in an-
ticipo del bombardamento 
^a parte dei guerriglieri 
della « Swapo ». 

E" stato però preso di 
mira un elicottero che 
portava nella zona per un" 
ispezione l'amministratore 
del territorio. Cosa ci fa 
ceva questo signore in un 
territorio dove non dovreb-
be ficcare il suo naso? (Il 
Sud Africa amministra la 
Namibia nonostante una 
risoluzione dell'ONU in 
senso contrario). 

• Nepal 
Kathmandu. 24 — La 

Croce Rossa del Nepal ha 
aimunciato che 103 per-

sone sono m<Hle e più di 
5 mila case sono state di-
strutte a seguito di inon-
dazioni e frane nel Ne-
pal. 

La Croce Rossa «spale-
se, che si dichiara inca -
pace di affrontare da so-
la una simile situazione, 
ha chiesto l'aiuto delia 
Croce Rossa Intemaziona-
le. 

Nel Nepal, inoltre, 25 
persone sono morte di co-
lera nell'ultimo mese e 
mezzo. 

• Pakistan 
L'amministratore della 

legge marziale in Paki-
stan, il generale Zia. in-
forma: la Francia non de 
sidera consegnare, come 
era previsto in un contrat 
to del '76. un impianto di 
riprocessamento nucleare. 

Inoltre ha smentito le 

voci secondo cui la Cin.n 
si sarebbe offerta di aiu-
tare il suo paese nel set-
tore nucleare. IL Pakistan 
proseguirà i propri passi 
per acquisire la tecnologia 
necessaria per...? 

• Pecliino 
Niente cani per i buon 

gu.stai: gli amanti dello 
stufato di cane o di tarta-
ruga devono rinunciarci 
per una improvvisa penu-
ria. I ristoranti di Pechino 
non sono più in grado di 
fornire questo piatto prò 
libato per i cinesi. Non si 
tratta evidentemente di ca-
ni di strada, ma di una 
specie particolare, abbon-
dantemente condita con 
zenzero fresco, in poche 
parole viene denominato 
« cane olezzante ». Speria-
mo bene per tutti gli 
amanti. 

Questi tre signori con 
valigette ed aria compun-
ta stanno per involarsi e 
filmare dall'alto il carce-
re di Frankenthal. dove 
sono rinchiusi alcimi loro 
«Alleghi di lavoro. I tre so-
no notissimi presimti ter-
roristi ricercati da tempo 
in tutta Bur<HJa. Nella 
terribile Germania dell'an-
titerrorismo compiuterizza-
to e daHe flebo di autore-
pressione i l sussulto è sta-
to grande ed imbarazzan 

ti le spiegazioni della po; 
lizia; i furbissimi tre SÌ 
sono avviati agli elicotteri 
(era mica la prima volta.) 
salutando deferenU con 
tanto di tappeto rosso, 
banda e transenne. I bra 
vi poliziotti sal-utavano an-
che loro, facevano «snap 
snap » con le dita per poi 
fotografare, ma rimaneva-
no assiepati ordinatamente 

dietro le transame: non si 
scavalcano le (xansenne. 
Siamo mica allo stadio! 
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Somoza costretto alle trattative 

«Un grosso 
successo politico» 

La trattativa tra gli uomini del Fronte Sandinista, 
che da martedì 22 c^cupano il Palazzo del governo di 
Managua, e il governo del dittatore Somoza si sta 
forse avviando verso la conclusione. La mediazione 
condotta da t re ecclesiastici t ra cui l'arcivescovo di 
Managua Obando Bravo, e dagli ambasciatori di Pa-
nama e Costarica era iniziata ieri sulla base delle ri-
chieste fat te dai sandinisti. La liberazione di tutti i 
prigionieri politici, quelli in attesa di giudizio e quelli 
già processati e condannati che sarebbero 150 la tra-
smissione alla radio nazionale di un comunicato del 
Fronte; il ritiro della guardia nazionale a trecento 
metri dal palazzo occupato: la concessione degli au-
menti saiariali agli ospe-
dalieri in lotta da oltre 
due mesi; dieci milioni di 
dollari da destinare ai fa-
miliari delle vittime della 
guerriglia; salvacoiidotti 
per i guerriglieri impe-
gnati nell'azione e due 
aerei che dovrebbero con-
durre i guerriglieri e una 
parte degli ostaggi a Pa-
nama. 

Il portavoce del regime 
aveva posto come condi-
zione per l'inizio dei ne-
goziati la liberazione de-
gli ostaggi civili, delle 
donne, dei bambini e dei 
feriti (sin dal pomeriggio 
di martedì gli uomini del 
Fronte avevano fatto u-
scire dal palazzo occupa-
to una decina di feriti e 
te donne con i bambini) e 
una proroga di 24 ore aJ 
termine posto per l'accet-
tazione delle richieste. 

Nella mattinata di ieri 
sono usciti dal palazzo 
500 impiegati governativi 
e l'ultimatum è stato rin-
viato di 24 ore. 

'Nella capitaria, Managua, 
e nel resto del paese è 
continuato lo stato di e-
mergenza. Gli aeroporti 
sono stati chiusi, ed è 
stata chiusa e riaperta 
dopo qualche ora anche la 
frontiera con Costarica. 
'Ieri sono stati arrestati 

dirigenti dell'opposi-
mone. un cristiano socia-

le "ed un conservatore «ad 
evitare che ^'opposizione 
approfitti dell'attuale si-
tuazione tesa nel paese ». 
A Managua sono state e-
retti: barricate nei quartie-
ri della periferia e grup-
pi di dimostranti si seno 
scontrati con la guardia 
nazionale. A Las Chula-
paspas, ad una ventina di 
chilometri dal confine con 
Costarica, im gruppo di 
giierriglieri sandinisti ha 
occ-upato caserme dell'e-
sercito. L'atmoifera da 
coprifuoco si è accentuata 
ieri, quando il terremoto 
che ha colpito Costarica 
si è fatto sentire anche a 
Managua, che già una vol-
ta nel '72 era stata di-
strutta da un fortissimo si-
sma. 

Lo scambio di comuni-
cati tra l'interno e l'ester-
no del palazzo si sussegue 
ininterrottamente. La si-
tuazione all'interno del pa 
lazzo per quanto è possi-
bile capire attraverso la 
ridda di testimonianze del-
le ultime ore sarebbe que-
sta: gli ostaggi destinati 
allo scambio sono 60 tra 
parlamentari e funzionari 
governativi, i morti nel 
corso dell'azione sarebbe-
ro 5. ed anche tra i guer-
riglieri, secondo quanto ha 
dichiarato un avvocato 

usciti ieri dal palazzo, vi 
sarebbe un ferito. Il reg î-
me ha accolto ieri la pri-
ma richiesta dei sandini-
sti facendo trasmettere al 
la radio un lungo comuni-
cato del Fronte. Il « co-
mandante Cero » che è a 
capo del gruppo, parlando 
per telefono ha definito !' 
azione un grosso successo 
politico nella lotta conti-o 
l'abbattimento del regime 
di Somoza, ed ha fatto sa-
pere che il Fronte ha ac-
cettato di ridurre a mezzo 
milione di dollari la som-
ma richiesta, che andrà ai 
familiari delle vittime del-
la guerriglia. 

Ed è una valutazione 
che. a meno di sorpre.se 
dell'ultima ora (la fami-
glia Somoza può vantare 
veri scienziati della men-
zogna e del tradimento) 
appare realistica, soprat-

tutto alla luce della dichia-
rata disponibilità del go 
verno alla liberazione di 
83 detenuti politici. C'è un 
precedente: nel dicembie 
del '74, con un'azione ana-
loga, i guerriglieri otten-
nero un milione di dollari 
che andarono spesi, secon-
do il governo, in armi ac-
quistate da Cuba. Ma c'è. 
in pili del '74, il momento 
politico in cui l'azione di 
questi giorni si inserisce: 
il movimento popolare che 
a stento è stato trattenuto 
nei mesi scorsi sta g i i 
traendo nuova forza dal 
successo dei guerriglieri e 
difficilmente, di fronte ad 
una ripresa delle proteste 
di piazza, l'amministrazio-
ne USA potrà proseguire 
nell'ambiguità che ha con-
traddistinto, fino ad oggi, 
il suo atteggiamento ver-
so la dittatura nicarague-
gna. 

Iran: ancora accuse 
deir opposizione 

Teheran, 24 — La re-sponsabilità dì alcuni dei '«centi episodi di violen ^ in Iran, di cui Io Scià Pahlevi aveva acca-nto i < marxisti islamici », « sfata attribuita «a agea-M governativi» dal dottor Karim Sanjabi, leader del "onte nazionale, II princi-gruppo di «^posizio-ne del paese che ebbe nel-l'ex primo ministro Mo-

hammad Mossadegh il massimo esponente all'epe ca di un fallito colpo di stato 25 anni or sono. 
In una conferenza stam-pa svoltasi ieri sera a Te-heran, Sanjabi ha detto che < secondo informazioni In nostro possesso, sono stati agenti governativi a incendiare edifici pubblici e banche e a rompere fi-nestre »; coloro che han-

no preso parte alle dimo-strazioni antigovemative svoltesi nelle principali città iraniane — ha ag-giunto — SODO semplici cittadini scontenti del re-gime dello Scià sui quali le autorità hanno fatto a-prire il fuoco. Sanjabi ha definito pri-va di significato l'espres-sione « marxisti i.slamici » usata dal governa per ri-

ferirsi a gruppi di comu-nisti e dì fanatici religio si. Dopo aver accusato lo Scià di aver governato il paese con un a regime dit-tatoriale ed assolutista» negli ultimi 25 anni, scher-nendo la costituzione, con-trollando il potere giudi-ziario e reprimendo con la forza l'opposizione, Sanja-bi ha detto che il popolo n<Hi vuole la monarchia assoluta e che è impossi bile giungere a una solu zione di compromesso tra il regime dello Scià e l'è sigenza di libere elezioni. 

I palestinesi alla ricerca 
di una difficile unità 

E' riunito in questi gior-
a Damasco il Consiglio 

^ ' • a l e della «esistenza 
^lestinese. con all'ordine 

gwmo il prossimo ver-^ e tra ^^^^^ ^ 
a Camp .David e. so-

la recente guer-
^ tra organizzazio-

* ^ tirrT quest'ul-
* i ? che ^ prevalendo da parte 

di tutte le fazioni pa-
lestinesi un atteggia-
mento nmlto piij responsa-
bile di quello tenuto negli 
ultimi tempi: è stata deci-
sa la creazione di un «co-
mitato ad alto livello » col 
compito specifico di rico-
struire l'unità dei palesti-
nesi. che terrà la sua pri-
ma rixHNone alla fine di 
settemla-e. Il governo ira-

cheno è stato aì>ertamente 
accusato di condurre mia 
c a m p a r l a di complotti e 
di terrorismo armato con-
tro i guerriglieri palesti-
nesi, ma proprio ieri il 
gruppo filo-iracheno di 
Abu Nidal ha diffuso a 
Bagdad IBI comunicato in 
cui si dicbiara disposto a 
«sospendere ile azioni di 
rawTesaglia » se anche Al 

Fatah prende lo stesso im-
pegno. 

Naturalmente negativo è 
il giudizio dei palestinesi 
su Camp David, al cui ri-
guardo si accusa Sadat 
di aver deciso già nuovi 
cedimenti. 

Più stonate suonano le 
affermazioni sull'amicizia 
con la Siria (quantomeno 
im po' forzata) e con 1' 
U51SS, anche se, ad ogni 
buon conto, una f rase dei 
comimicato ufficiale af-
ferma che non solo Sa-
dat, ma « nessun'aJtro di-
rigente arabo può parlare 
a nome dei palestinesi ». 

Brasile: la democrazia 
sulla bocca di tutti 

La campagna elettorale per le elezioni del nuovo 
presidente brasiliano, candidato, chiunque esso sarà 
nei progetti di tutti i contendenti (l'attuale airigenza 
militare brasrliana, l'opposizione moderata e. diatro 
di loro, le potenti borghesie statunitensi e tedesco-
occidentale) a gestire la « cemocratizzazione » del 
paese, si sta scaldando. Si conferma cosi il ruolo 
di paese-guida per tutto il sub-continente americano 
che il Brasile ha assunto fin dal '64, quando il colpo 
di stato del generale Castelo Branco, sostenuto da 
Washington, mise fine alle velleità nazional-populisie 
di una parte della borghesia brasiliana: da allora 
un processo analogo, di subordinazione diretta e vio-
lenta alla potenza statunitense si sviluppò in tutti i 
paesi dell'America Latina, concluoèndosi col golpe 
argentino di Videla. 

Ora è di nuovo il Bra-
sile che fa da battistra-
da al cambio di marc i i 
aeciso dall'amministra-
zione trilaterale di Car-
ter - Brzezinski, alla cui 
f re t ta di democratizza-
zione non deve essere e-
straneo il rinnovato atti-
vismo diplomatico di uno 
dei suoi più pericolosi 
alleati concorrenti: la 
Germania ovest. Proprio 
pochi mesi fa oata la 
polemica sulle forniture 
di energia nucleare (na-
turalmente con la clauso-
letta per tordi sull'utiliz-
zo « pacifico » della scis-
sione atomica) al Brasi-
le: Washington chiedeva 
forti garanzie, il Brasile 
recalcitrava e la Ger-
mania si è inserita ce-
dendo le sue capacità 
scientifiche al paese su-
damericano senza condi-
zioni. 

E, tra le due potenze 
si è aperta una g a r j di 
proclami sulla necesji';à 
della democratizzazione 
che alcuni dei settori in 
dùstriali più potenti ael 
Brasile reclamano a gran 
voce, mal sop^r tando il 
rigido « dirigismo » del 
governo militare. Gli fan-
no eco, in questi giorni i 
candidati aUa presioen-
za: «l 'alternativa demo-
cratioa » come obiettivo 
programmatico e la «ne-
necessità di restituire a l 
popolo le sue libertà fon-
damentali » sono espres-
sioni ormai quotidiana-
mente usate nei discorsi 
politici elettorali. 

Ieri a San Paolo, il più 
grosso centro industriale 
del Brasile, e « piazza » 
fondamentale della batta-
glia elettorale, il candida-
to governativo, generale 
Joao Baptista Figuersido, 
ha tenuto un discorso che 
ha stupito tutti gli osser-
vatori per il suo •« sinistri-

smo ». Dopo aver ricono-
sciuto il ruolo centrale di 
San Paolo che dovrà di-
ventare. ha detto, « la lo-
comotiva anche politica 
del -paese » (e non ci scor-
diamo che la popolazions è 
composta in grande mag-
gioranza dagli operai pro-
tagonisti dei recenti scio-
peri salariali), Figuereido 
ha scavalcato a sinistra 1' 
opposizione sul tema della 
democrazia. Il rivale di 
Figuereido gen. Bentes 
Montjro (candidato del 
Movimento Democratico 
Brasiliano, di opposizione) 
aveva annunciato la sua^ 
intenzione di restare in ^ 
rica, in caso di elezj<me. 
solo tre anni iinve<?e dei 
sei previsti. Il piativo: la 
costituzione, entro tr^ an-
ni appunto, di un gover-
no di « transizione » verso 
la dertiocrazia completa. 

Gli ha risposto da San 
Paolo Figuereido: « ma 
che transizione e transi-
zione » « la democrazia do-
vrà entrare in vigore tra 
poco, senza transizioni di 
sorta ». E che non si trat-
ti di una « sparata » d;t-
tata dalla necessità con-
tingente della campagna 
elettorale lo dimostrano le 
recenti dichiarazioni del 
presidente in carica Gei-
sei che ha affermato di 
recente: «i l governo ri-
spetta l'opposizione, la cui 
esistenza è necessaria al 
consolidamento della de-
mocrazia ». Sembra quindi 
affermarsi rapidaments il 
« nuovo corso » latino-ame-
ricano voluto dalla Casa 
Bianca, mentre gli awe-
nimenti del vicino Nicara-
gua e gli scioperi dei mi-
natori peruviani dimostra-, 
no come sia pericoloso, 
anche per un gigante del-
la portata dsgli USA non 
fa r seguire dai fatt i il ma-
re di parole profuse nell' 
ultimo anno sulla demo-
crazia. 

Manifestazione in favore 
deir« ETÀ » a Pamplona 

Pamplona, 24 — Varie centinaia di persone hanno 
improvvisato la scorsa notte una manifestazione a fa 
vore della «ETÀ» a Pamplona, capoluogo della Na-
varra. ptotestando per il trasferimento di cinque re-
clusi presuntamente membri dell'» ETÀ » dal locale car-
cere provinciale a quello di Burgos. 

La colonna dei manifestanti è stata fermata dalla 
polizia mentre si dirigeva verso la sede della prefet-
tura « Gobierno civil ». I manifestanti hanno lanciato 
pietre contro gli agenti dopo aver approntato una bar 
ricata. In un secondo tempo sono state lanciate alcune 
bottiglie incendiarie. 

La polizia ha risposto con pallottole di gomma e 
qualche bomba fumogena. Non vi sono stati feriti. 
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Craxi all'assalto del leninismo 
li segretario del PSI mette in campo Rosa Luxemburg, Troscky, Russel, Rosselli e Daniel Cohen Bendit, 
per attaccare da sinistra ii « marxismo-leninismo ». La nuova teoria ha già fatto il primo discepolo: è Euge-
nio Scalfari, a dimostrazione che il craxismo non fa male al capitale. In un panorama ideologico desolante 
I socialisti proseguono una vittoriosa avanzata contro il PCI balbettante 

Roma, 24 — n direttore de la Re-
pubblica è rimasto folgorato come 
Paolo sulla via di Damasco: l'artico-
lo scritto da Bettino Craxi sull'Espres-
so sulle questioni del loiinismo Io ha 
riempito ^ « ammirata stupefazione » 
che segna la nascita in Italia di un 
grande «part i to liberal socialista». D 
segretario del PSI è salutato con ogni 
termine elogiativo possibiie: gli si rim-
provera solo di essere troppo velo-
ce» , troppo fulmineo con la sua in-
telligenza appassionata, « lucida », « vi-
gorosa », « culturalmente solida ». 

Frena Bettino, sembra dirgli, che 
vai troppo forte. E cosi Scalfari, che 
solo quattro mesi f a indicava in Cra-
xi il fiancheggiatore delle BR, ha 
fa t to di nuovo il salto della quaglia 
e nel PSI deve essere corso un bri-
n d o nella schiena, visto che il di-
rettore de la Repubblica, in tutte le 
campagne ultime in cui ha messo ma-
no si è dimostrato un formidabile 
iettatore. Ma che cosa dice il « sag-
gio » di Craxi? E' una lunga rispo-
sta alla patetica e grottesca intervi-
sta di Berlinguer, un ammucchiamen-
to di tutte le critiche da sinistra al 
marxismo-leninismo messe insieme da 
una buona dose di banalità e dopo 
una spregiudicata analisi di mercato 

sullo stato attuale del consenso so-
ciale sulla rabbia o suUe aspirazioni 
dimostratisi nelle ultime scadenze isti-
tuzionali. Con tanto di virgolette sono 
catalogati tutti: da Rosa Luxemburg 
al Trosky menscevico, da Bertrand 
Russel a Daniel Cohen Bendit, da 
Norberto Bobbio a Milovan Jilas per 
dimostrare che la ctwicezione lenini-
sta della società è l 'esatta antitesi 
di quella socialista. Un Bignami che 
avvilisce i contenuti dei grandi mo-
vimenti di massa degli ultimi dieci 
anni, che sfugge di proposito ad ogni 
riferimento alla realtà attuale, ma 
che è stato sufficiente per mandare 
ulteriormente in crisi il settore ideolo-
gico del PCI: aveva balbettato ma-
lamente su Praga alcuni giorni fa , 
zoppica ora su Rinascita. Logorato 
da due anni di compromesso, mazzo-
lato alle elezioni, sconfitto al refe-
rendum, portato al guinzaglio da mez-
ze figure come Galloni annaspante sui 
luoghi di lavoro e da tempo rifiutato 
da consistenti masse di giovani il PCI 
con Cossutta sta facendo il conto al-
la rovescia delle settimane che resta-
no alle prossime elezioni, locali o na-
zionali. 

n PSI invece avanza spregiudicata-
mente; da maggio ad agosto è una 

giraindola pubblicitaria di successi: 
premiato alle elezioni dalla sua po-
sizione su Moro, ammiccante ai re-
ferendum, garantista sui diritti civili, 
vincitore alle elezioni per il Presi-
dente della Repubblica, r iamato da 
molti intellettuali già imbarcati col 
PCI, ora lo staff managedrale dei 
quarantenni di Craxi comincia a me-
nare i primi colpi nelle amministra-
zioni locali contro lo «strapotere co-
munista ». 

La macchina ha ripreso a funziona-
re a pieno regime, ha eliminato dalle 
dirigenze del partito le quinte colonne 
del PCI (Manca) e chiuso a chiave in 
Calabria il fastidioso onorevole Man-
cini; Craxi gioca su più tavoli contem-
poraneamiante: sta nella maggioran-
za ma ogni giamo l 'attacca, appoggia 
le scelte di Lama ma nelle fabbriche 
e negli uffici spesso organizza la fron-
da. Dove vuole arrivare? E' ormai ov-
vio che si punta a im logoramento e-
lettorale netto del PCI, alla fine di 
quella « anomalia italiana » che vede 
il PCI ancora al 34 per cento mentre 
in tutto il resto di • Europa le sue 
quotazioni sono molto più basse. U-

nico pimto sul quale di socialismo di 
Craxi si confonde completamente con 
il capdtjulismo è l'economia, anzi stmo 
spesso 1 suoi dirigenti sindacali (co-
me ieri Marianetti della CGIL con i' 
autoregolamentazione degM scioperi) a 
mostrarsi i più compatìbili e osse-
quiarti seguaci dal profitto. Insomma, 
dietro il pluralismo socialista, sono 
bene in vista gli uffici studi della 
Fiat e dell'OKvetti. 

Quanto durerà il gioco è difficile 
prevedere. E ' certo però che l'anna-
spamento PCI non trova simpa-
tie né pietà: come dire, ognuno raccol-
ga quello che ha seminato. E per in-
tento è ripresa la battaglia per le 
nomiiM e le cariche e nella ammini-
strazioni locali lo scontro è violentis-
simo. Sono gli scampoli dei cambia-
menti formidabili avvenuti negli ul-
timi due anni, del movimento del '77 
così come dell'autoritarismo del PCI, 
dici centralismo statale cosi come del-
la liberazione iniziale dal terrorismo 
psicologico imposto a tutta la nostra 
società. In questo gran bazar cM ora 
vende di più sono sicuramente Craxi, 
Zaccagnini e il Vaticano, ma la mer-
ce è sempre di bassa qualità e gli ac 
quirenti per fortuna continuano a ri-
manJsre molto pochi. 

Il caso di S. Benedetto: 

^ideologia si fa assessorato 
S. Benedetto dei Tronto è tornato 

per la seconda volta (probabilmente 
in tutta la sua storia) sulla prima pa-
gina dell'Unità. La prima era stata 
per la rivolta del Rodi nel '70 quando 
il giornale del PCI denunciò la pre-
senza di provocatori (che sarebbero 
stati poi i compagni). Anche questa 
volta c 'è stato un naufragio ma 1" 
onore della cronaca sui giornali ri-
guarda ramministrazione ccwnunale: 
dopo mesi di faticosa trattativa è sta-
ta formata una giunta con i comuni-
6ti all'oppceiedone e che come for-
mula ricalca il quadripartito degli an-
ni del centrosiniMra. Questo è «il 
casus belli » che ha provocato la re-
plica di Aniasi ai ccMmundsti in una 
conferenza stampa tenuta l'aitiro ilari, 
n POI accusa il PSI di aver rifatto 
il centrosinistra in funzione anticomu-
nista, Amasi e i socialisti rispondono 
che la nuova maggioranza è nata da 
un programma che tutti 1 partiti (ec-
cetto naturalmente il c o n s i ^ e r e della 
lista rivoluzionaria) avevano sottoscrit-
to e che il PCI è tornato all'cqjpasj-
zione per recuperare una base scon-
tenta ed wi elettorato che si allontana 
sempre più. 

La storia della vicenda è indubbia -
mente istruttiva. 

Dopo le elezioni, POI e PSI escludo-
no (il PSI con qualche dubbio e chie-
dendo incontri di piB-a copertura al 
consigliere della lista di movimento) 
qualsiasi possitólità di maggioranza a 
s i t ó t r a , i comunisti addirittura rifiu-
tano qualsiasi contatto fisico. Anzi la 
lista dei compagni continua ad essere 
ai cenfe-o d ^ a IOTO polemicfae. Gli 
incontri, balateraB e colleggiaK si al-
ternano in un vero e proprio balletto 
che ricalca le vicende della formazio-
ne del secondo governo Andreotti: mai 
come questa volta trattative e scraitri 
si sv<^gono nel « palazzo » senza che 
ia gente, anche qi^'Ua abituata a se-
guire le vicende compiali, riesca a 
cafóre niente. ?Jon si tratta soJo di se-
^e tezza , « l a dialettica politica» si è 
pr(rfondam«ite trasformata anche nel 
governo locale, ^ i accordi preventivi 

eliminano qualsiasi discussione allar-
gata. La conclusione è un programma 
votato anche dai fascisti in cui accan-
to alle affermazioni viaUeitarie e di 
principio si intravede eoo chiarezza 
un futuro di sviluppo edilizio segnato 
da una precisa spartizione t ra i vari 
gruppi di speculatori legati alle for-
ze politiche. 

La DC che rappresenta il gruppo più 
agguerrito naturaimentja sottoscrive il 
programma. A questo pimto ha già 
vinto: PCI e PSI pagheranno le con-
seguenze di aver voluto l'intesa a tut-
ti i costi con gli speculatori. D'allxon-
de già negli ultimi tempi della giun-
ta di sinistra gli svincoli dal piano 
dei servizi erano distribuiti tra i par-
titi comta gli alloggi popolari a Roma. 
Nel programma ogni riferimento con-
creto agli affit t i , alla abitabilità delle 
case, ai giovani, agli spazi di demo-
crazia è abrogato. Eppure per d ime 
una, nella zona centrale del paese il 
40 per cento dia-Me case è fatiscente, 
o abitato solo da pensionati. 

Ma non è di queste cose che si par-
la negli incontri. La discussione che 
segue è tutta sugli assessorati e sulla 
divisione drf potere. La DC vuole con-
trollare direttamente le chiavi della, 
speculazione e vuole tenere il PCI 
fuori dall'esecutivo. Il PC5I pensa in-
vece ad un'«1 equa ripartizione». Ad 
un certo punto secondo alcuni, pare 
fosse disposto ad accettare di rima-
nere fuori per una presidenza di- pre-
stigio "(una banca o la camera di com-
hiercio, si dice). Ma anche gli altri 
partiti hanno i loro appetiti. Vero o 
falso che sia l'episodio, questo è il 
livello reale del dibattito. Ne escono 
un sindaco socialista e una giunta con 
ai posti chiave, democristiani che «s i 
occupano di e d i l i ^ ». Su 5 assessori 
DC uno è ingegnere, uno è architet-
to, due geometri, <tutti con studi im-
portanti), una falsa «^posizione del 
PCI che dietro la riscoperta del mas-
simahsmo veit>aìe, nasconde al mas-
simo una pratica di continui la-acci di 
ferro con la maggioranza. 

I cinque comandamenti 
di Bettino 

«Si è chiuso nel suo studio e ha scritto il Vangelo sociali-
sta », dice l'Espresso. Ma l'eresia Craxiana assomiglia solo a 
un compitino. Ecco comunque i suoi cinque comandamenti. 

1) Le radici delle diverse concezioni della società ideale 
vanno ricercate nella rivoluzione francese, nello scontro tra 
giacobini autoritari e libertari pluralisti. 

2) Lenin, fu un giacobino, capo di un partito di intellettuali 
che colonizzò la classe operaia e fondò un sistema dispostico 
pseudo socialista. Il risultato è il collettivismo burocratico to-
talitario. 

3) Tra comunismo leninista e socialismo esiste una incom-
patibilità sostanziale. 

4) n comunismo leninista è una religione travestita da scien-
za. In Italia Gramsci ne è stato U teorico. 

5) I veri marxisti leninisti non possono tollerare contropoteri 
e sentono di avere il diritto-dovere di imporre il socialismo 
scientifico ai recalcitranti. 

Scandalo Italcasse 

Arrestato 
il boss D.C. Calieri 
Membro della direzione nazionale democristiana, ex 
presidente della Cassa di Risparmio di Torino 

Roma, 24 — Ieri hanno 
finalmente f i c c a t o per 
peculato e falso in atti 
pubblici Bei confronti di 
Edoardo Calieri ex presi-
dente della Cassa di Ri-
sparmio di Torino in rife-
rimento all'indagine sui 
fondi neri detl'Italcasse. 
Ma Calieri, a differenza 
deW'Mi direttore dell'Itai 

casse Arcaini che si è 
dato uccel di bosco, da 
qnando è iniziata l'inchie-
sta si è dato malato, fa-
cendosi ricoverare in nna 
delle più lussuose cliniche 
torinesi. Qui ieri gli è sta-
ta notificato il mandato di 
cattura e li è rimasto. Il 
Calieri è un noto boss 
democristiano del Piemon-
te, membro della direzime 

nazionale DC, ex presideo 
te della giunto piemonte-
se. Intanto oggi Marcello 
Dionisi, ex dirigente del 
l'ufficio amministrativo 
deU'Italcasse, si è presen 
tato ai carabinieri di B«; 
ma dopo il mandato <1| 
cattura spiccato nei suw 
confronti dal giudice > 
strnttore Pizzuti. 
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